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Seguitando V usanza inaugurala già da più 
anni, di trarre argomento da qualche monografia per 
esporre le notizie e i documenti artistici che da molto 
tempo ho raccolti, e che tuttavia proseguo a radu- 
nare, mando a stampa questa Lettera sopra Levante, 
corredandola di non poche memorie e d’un bel numero 
di atti riguardanti appunto l'esercizio delle arti belle 
nella Liguria. 

Chiunque ricordi come il dottissimo Cancellieri 
pigliasse ben di frequente occasione da lavori parziali, 
per fare di pubblica ragione una infinità di peregrine 
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fwtizie, non vorrà forse far troppo mal viso a questo 
mio sistema. Ad ogni modo io mi auguro che la pre- 
sente Lettera possa incontrare presso il discreto Lettore 
quel benevolo accoglimento di cui V onorarono i miei 
egregi CoUeghi della Società Ligure di Storia Patria; 
dove fu letta nelle tornate della Sezione Archeologica 
del 12 e 19 marzo ultimo scorso. 

Genova, aprile 1870 . 
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CARISSIMO AMICO , 


Nello scorso- mese di novembre avendo dovuto re- 
carmi a Levante per compiere ad una onorevole com- 
missione affidatami dalla nobil donna signora marchesa 
Elisabetta Anna Taliacarne , vedova del fu march. An- 
drea g"ià ministro d’ Italia presso le Corti di Lisbona e 
Madrid , ho voluto approfittare d' alcuni ritagli di tempo 
ed insieiùe della cortese ospitalità concedutami per vi- 
sitare il paese , e , secondo il mio costume, notar le 
cose che vi avrei incontrate più interessanti sotto l’a- 
spetto dell’ archeologia e dell’ arte. 

Or volentieri aderisco al vostro amichevole invito di 
comunicarvi le osservazioni da me fatte, licenziandovi 
in pari tempo a dame lettura alla nostra Società Li- 
gure di Storia Patria , alla quale ogni di più mi sento 
affezionato per la severità de’ propositi e la consuetu- 
dine carissima di tanti egregi colleghi. 

Il borgo di Levanto, o città che voglia dirsi, ha me- 
morie antichissime a Voi ben note. I suoi Statuti 
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vantano aneli’ essi una certa vetustà; e furono sino dal 
1549 mandati a stampa in quel volume che ha testé 
descritto 1’ ottimo amico nostro D. Giuliani , in un fa- 
scicolo veramente splendido degli Atti della Società pre- 
lodata ( 1 ). Del resto l’ importanza del paese , intorno a 
cui è da vedere un giudizioso articolo inserito nel Di- 
zionario del Casalis , quand' anche non se' ne avessero 
altre notizie, si dedurrebbe assai chiaramente da pa- 
recchi avanzi di fabbriche cospicue i quali ancora og- 
gidì vi si mirano. Sonvi qua e là edifizi costrutti in 
pietra , di stile archiacuto , alcuni frammenti di scul- 
tura del pari in pietra, e qualche porta in marmo 
d’ ordine dorico , con fregio intaghato sullo stile del 
Co.sini. 

t. 

Erano inoltre in quelle vicinanze alcune cave, nella 
cui lavorazione dovea trovare non poco alimento il 
commercio; onde in un atto del 1191 si legge che Ste- 
fano di Zartex promette consegnare a Lanfranco Ri- 
cheri, nel porto di Deva, una certa quantità di co- 
lonnette in pietra rossa di Passano co’ rispettivi capi- 
telli. E del pagamento resta mallevadore un maestro 
Guamerio, probabilmente scultore (2). 

La chiesa parrocchiale , da cui sarà utile pigliare 
cominciamento , è sotto la invocazione dell’ apostolo 
sant’ Andrea ; la sua facciata a zone alterne di marmo 
bianco e di pietra verdog^nola scura , molto ritrae della 
forma di quella del nostro tempio di san Matteo. Nel 
lunette che sovrasta all’ ingresso vedesi una pittura a 
buon fresco; e benché assai danneggiata nella parte 
inferiore,, non sembrami tuttavia destituita di pregi. Vi 
si rappresenta la Beata Vergine incoronata da due an- * 
giaietti svolazzanti , ed assisa in trono col divin Figlio 
sulle ginocchia, in atto di benedire; la fiancheggiano 
un santo ed una .santa, con papiri spiegati fra le mani; 
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ed alle estremità , dal lato destro del riguardante è una 
picciola figura vestita in costume del secolo xv e de- 
corata d’ aureola ; dal sinistro parrai invece che sia ri- 
tratto un devoto in ginocchio. All’ intorno del lunetto 
ricorre poi un’ iscrizione , in caratteri teutonici , la 
quale , a motivo della distanza , io non ho potuto di- 
ciferare; sembrandomi però che nulla indicasse se non 
il nome de’ santi preaccennati. Noto piuttosto che il 
trono della Madonna è molto conforme a quello che 
vedesi rappresentato in una tavola della Galleria di 
Venezia , dipinta congiuntamente da Antonio Vivarini 
e Giovanni d’ Alemagna (3) , non che all’ altro che mi- 
rasi introdotto nel prezioso basso rilievo iu legno che 
orna la porta della sagrestia di santa Maria di Castello 
nella nostra città. E per ultimo soggiungo che la in- 
tonazione generale del dipinto ricorda , in qualche modo , 
pel colorito quegli avanzi di Piero Della Francesca che 
sono nella facciata del Bigallo in Firenze. Però il di- 
segno nel nostro affresco è più secco. 

Accanto poi a detta porta è murata una lapide, in 
caratteri gotici , nella quale si legge : 

MCCCCLXin DIE XX 
MADI . CONSECEATA 
FUIT . PN3 ECCLIA P. D. 

OBEBTUM . PENELUM 
EPM . NEBIENSEM . (4) 

La chiesa ha qualche buon quadro , ed in ispecie 
due piccole tele de’ primordi del .secolo xvi , assai pre- 
gevoli per disegno e bontà di condotta ; nell’ una delle 
quali sono ritratti i santi Girolamo e Biagio , e nel- 
r altra un santo vescovo e forse san Pantaleone. Que- 
st’ ultimo poi ha in capo un berretto di foggia quasi 
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tedesca , e indossa un mantello ed una tonaca rabe- 
scata con ornamenti; reca nella destra una specie di 
scatoletta , e nella sinistra una picciola spatola. È pur 
da notare una bella copia dello Spasimo di Raffaello. 

Sonvi del pari alcuni importanti capi d’ argenteria 
) del secolo xv, come un ostensorio a cesello, con fini 

' ornamenti e figure , sormontato da una statuina , ed 

^ un calice dorato, ornato nel piede da dodici smalti 

H . rappresentanti profeti , e nella palla da un egual nu- 

mero di piccioli tondi con suvvi incisi gli apostoli. 

La forma dell’ ostensorio è quella di un tempietto so- 
stenuto da lèsene intagliate ; ed uno simile , benché 
forse più elegante, apparteneva alla chiesa di santa 
Maria in Vialata nella nostra città. Dove se ne cu- 
stodiva pure un secondo, assai più antico^ foggiato a 
guisa di campanile. Aveavi del pari, nella chiesa me- 
desima un calice , fregiato degli stemmi Fieschi- Adorno , 
il quale si riteneva essere stato un presente di santa 
Caterina (5). Del resto serbo anch’ io , fra le mie anti- 
caglie , due piedi di calice in ottone dorato (6) , i quali 
nella forma sono presso che identici al predetto di Le- 
vanto , con ornamenti e smalti ; e nell’ imo di essi in- 
torno alla palla ricorre questa iscrizione: hoc . opvs . 
fé . d . philipvs . de . callio . 1555 . (7). 

A quale grado eminente fosse poi giunta l’ arte del - 
r orafo tra noi nel secolo xv , e quanti vi facessero pro- 
fessione della medesima , lo proverebbero ad esuberanza 
le sole argenterie del nostro Duomo , e i documenti dei 
quali in tal genere non abbiamo invero penuria. Un 
atto del 16 giugno 1476 riferisce il nome di ben ot- 
tantasei artisti, i quali componeano quasi integral- 
mente la corporazione degli orafi in Genova (8) ; e vi 
si notano fra gli altri Giuliano e Domenico Deferrari, 
nonché Teramo di Rapallo. Del primo dei quali è la 


Digitized by Google 



- s — 


testa di ^nta Limbania, a cesello, colla data del 1473, 
che serbasi nel monastero di san Sebastiano ; e del se- 
condo il capo di san Prospero, nella chiesa di Camogli, 
su cui leggesi l’anno 1514. Nel terzo poi si potrebbe 
per avventura riconoscere quel Theramus Danielis , 
che del 1438 avea fabbricata 1’ arca stupenda di san 
Giovanni Battista (9). 

Tornando al calice di Levante , ricorderò come lo 
stesso vogliasi donato alla chiesa di santo Andrea 
da quel Giovanni Gioachino Da Passano, che fu il 
restauratore della sua illustre famiglia, e delle cui be- 
nemerenze verso la patria sono prova il suo testa- 
mento, nonché le statue innalzate ad onor suo e dei 
suoi figli nel Palazzo delle Compere di san Giorgio (10). 

Ma la tradizione dice egualmente che questo calice 
ei r ebbe a titolo di presente da Arrigo vili re d’ In- 
ghilterra; nè io ho argomento da confermarla o ne- 
garla. Osserverò soltanto, che, a far conto della tra- 
dizione, converrebbe concludere che il Da Passano 
spogliò mezza Inghilterra per arricchire il suo paese. 
Conciossiachè narrasi che egli comperasse in Londra, 
oppure quivi guadagnasse al Re medesimo in una par- 
tita di giuoco que’ due evangeliarii coperti di bassi ri- 
lievi d’argento, è que’ sette antifonari e graduali, 
tutti adorni di miniature, che arricchirono del pari 
il tesoro della chiesa in discorso. I quali codici tutti , 
che serbansi di presente in Genova presso l’ egregio 
nostro socio march. Manfredo Da Passano, Voi ben 
conoscete per l’ esimia di lui gentilezza, ed anzi li avete 
con somma diligenza descritti nella erudita Disserta- 
zione intorno la vita privata de’ genovesi. Aggiugnete 
ora a siffatti libri una grande aquila in bronzo , colle 
^ ali spiegate, destinata all’ ufficio di leggile, ed anch’essa 
^ recata da Gian Gioachino, sempre s’ intende secondo la 
tradizione. 
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Ora passate meco, di grazia, alla chiesa de’ minori 
riformati di san Francesco, costrutta Tanno 1449, a 
spese della Comunità, rovinata il 14 ottobre 1613, e 
di bel nuovo a pubbliche spese edificata un biennio 
appresso (11). Un avanzo della primitiva costruzione è 
certo quella ferraglia scolpita in pietra di Promontorio , 
ed esprimente in mezza figura Nostra Donna col putto, 
la quale vedesi tuttora nella fronte dell’ edificio. La 
porta è decorata da un bassorilievo in marmo di Car- 
rara sormontato dal nome di Gesù circondato da raggi , 
e dalla eflSgie dipinta di san France.sco. Il bassorilievo 
rappresenta sant’Anna e la B. Vergine annunziata, 
donde s’intitola appunto la chiesa (12). A manca del 
riguardante sta T arcangelo Gabriele , con un ginoc- 
chio a terra , e con un papiro spiegato nella mano si- 
nistra, dove si leggono le parole Ave gratia piena; 
colla destra poi fa atto di benedire, e quasi con tale 
accenno completa il motto : Benedicta iu in mulieribiis. 
Davanti all’angelo è un vaso baccellato, col piede or- 
nato da trafori di gotico stile , e con intorno al labbro 
disposte alcune foglie , mentre dal centro si rizzano tre 
steli di giglio. Dall’ op^josto lato del basso rilievo mi- 
rasi poi la Madonna inginocchiata, colle mani incrociate 
sul petto; da tergo ha un seggiolone con ornamenti 
di gotica forma, davanti un leggìo, e suwi un libro 
con iscrizione. Campeggia nel mezzo sant’ Anna, seduta 
sovra una specie di trono con padiglione , fregiato da 
un ornamento che sembra composto di piccole croci; 
ed a sua volta le è assisa sulle ginocchia Maria col 
divin Figlio. Inoltre , dalla parte sinistra , vedesi ingi- 
nocchiata una figura di devoto, avente il berretto fra 
le mani ; e dalla destra è una mano ( a significare 
T Eterno Padre ) in atto di benedire ; nonché la colomba , 
simbolo dello Spirito Santo , a complemento del mistero 
che qui si esprime. 
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Noto che la figura di devoto preaccennata è ritratta 
di proporzioni molto minori delle altre; e ciò è con- 
forme a quella consuetudine che costantemente prati- 
carono allora gli artisti. 

Nel resto la porta è scevra di ornamenti, ove si ec- 
cettuino due piccole figure impiegate a sorreggere l’ ar- 
chitrave ; e negli stipiti vedonsi incise le lettere b . v 
{Bmta Virgo). 

Il basso rilievo in discorso mi fa ricordare qualche 
scultura, ch’io vidi alla Spezia (13); e fra le altre 
quella di un san Giorgio , lo stile della quale però , ri- 
spetto al tempo, può dirsi piuttosto goffo e tondo. Ma 
molto più ritrae della maniera d’ un bassorilievo espri- 
mente la B. Vergine che adora il divin Pargolo , Q 
quale decora 1’ ingres.so alla chiesa di santa Maria degli 
angioli de’ francescani in Veltri (14); e per 1’ analogia 
dell’ argomento ricliiama del pari alla memoria non solo 
altri marmi, ma anche qualche dipinto. Difatti, tra le 
mie diverse antichità è un basso rilievo del secolo xv, 
proveniente dalla distrutta chiesa di san Francesco di 
Castelletto, nel quale, entro una specie di nicchia su- 
periormente ornata da gusci a mo’ di conchiglia , si 
vede espressa sant’ Anna sovra di un trono , e al di 
sotto la Madonna a sedere col Bambino fra le brac- 
cia (15). Lo stesso soggetto è ritratto inoltre a fresco 
da Manfredino de Ubasilio alla Pieve di Novi-Ligure (16); 
e rappresentato in più tavole della Galleria di Firenze, 
r una delle quali è attribuita a Masaccio da San Gio- 
vanni , e le altre sono di Lodovico Mazzolini e del sommo 
•Leonardo da Vinci (17). 

Se non che, mentre io divago in questi cenni e ri- 
cordi sulla ])orta del tempio. Voi mi avete precorso nel 
suo interno , fermandovi alla prima cappella dell’ ala 
destra, che sopra tutte rifulge per un quadro di An- 
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drea del Castagno. Voi sapeté che Levante gode per 
quest’opera una specie di rinomanza; e Vi- è- noto del 
resto che il quadro fu, nell’ era napoleonica, trasferito 
al Muse» di Parigi, di cui 'infatti serba' tuttora.il n.‘ 32. 

Questo dipinto , che. è su tavola-, rappresenta il pa- 
trono de’ guerrieri genovesi, san Giorgio, con intorno-, 
entro piccoli riparti , più altri santi , cioè : a destra , 
san Giovanni Battista, san Bernardino da Siena, e 
due altri- santi fra cui un vescovo; a sinistra san Gi- 
rolamo, san Francesco d’ Assisi , sant’ Antonio • di Pa- 
dova, e san Lodovico vescovo (18). J1 santo cavaliere ha 
il capo - scoperto , indossa un’ armatura che trae del 
fiammingo; ed è espresso nel mentre -che dopo aver 
conficcata in. bocca al drago la lancia, di cui -l’asta 
giace sul terreno spezzata in tre parti, tenta finirlo a 
colpi di spada (19). Ma nella -lotta il serpe dibatte le 
grandi ali munite d’ occhi assai, e .ritorcendo in più 
spire la coda , ha con essa attoreigliata, lina gamba del 
cavallo, che si è impennato a così orribili strette. Il' 
terreno è sparso di ossa umane; e la fanciulla, che 
veste un bel costume fiorentino , fa -pa-ova di salvarsi 
guadagnando la campagna. Sonvi poi ctóe, con log- 
giati e figure in distanza. 

Difficile sarebbe il descrivere la ricchezza e diligenza 
degli accessorii , nonché la giustezza- del disegno ; solo 
rammenterò il fregio che sovrasta al dipinto, trattato 
a mo’ di grafito in campo d’.oro, e capricciosamente 
composto di mostri marini che suonano la zampogna 
e di puttini seduti sovr’ essi ; due de’ quali sostengono 
una medaglia con entro l’effigie di santa Chiara. Questo - 
modo di fregi per altro è conforme alla usanza del 
tempo; e Voi rammentate benissimo il quadro del Sacchi 
che abbiamo a santa Maria di Castello, dove le lesene 
della cornice sono ricche appunto di somiglianti lavori. 
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Nel che quanto g’ii artisti si giovassero delle incisioni , 
ed in ispecie delle composizioni silografiche onde sono 
così ricchi i libri del primo secolo della stampa, si ri- 
leva ad esuberanza dalle pitture decorative, operate 
anch’ esse a mo’ di grafito , che sovente s’ incontrano 
nei prospetti de’ civili edifizi. Così nella Raccolta delle 
opere di Francesco Filelfo, edite in Milano nel 1481 , 
e di cui io possedo un esemplare membranaceo allumi- 
nato, nonché negli Fpigrammata antiquae nrhis editi 
in Roma dal Mazzocchi nel 1521 , vedesi adoperato lo 
stile de’ grafiti , di cui in Genova ed in Savona riman- 
gono ancora traccio ed avanzi bellissimi. Ma dalle an- 
tiche stampe , come di Martino di Voss e di Sadler , non 
pochi concetti trassero pure gli orafi ed argentieri ; e , 
che è più , li fecero talvolta interamente loro propri! gli 
stessi pittori di storia. Così Teramo Piaggio, ne’ suoi af- 
freschi alle Grazie presso Chiavari , eseguiti del 1539 e 
1540, ha riprodotto le composizioni di Alberto Duro, 
senza introdurvi quasi alcuna variazione, dove se ne 
eccettui quanto riguarda lo stile (20). 

Il Bertolotti nel suo Viaggio velia Liguria marit- 
tima (21) riferisce la tradizione tuttora viva in paese, 
che Andrea del Castagno, dopo di avere assassinato 
Domenico Veneziano suo maestro, « fuggiasco dalla 
patria, si ricoverò in Levante, visse gran tempo in 
questo chiostro di francescani, e vi dipinse il quadro 
in discorso ». Se non che questa tradizione vuol es.sere 
accolta con benefizio d’inventario. Tali racconti e cosi 
gravi accuse non sono già nuove nella ' storia delle 
arti; ed erano anche volentieri ricevute dagli scrittori, 
quando più si mirava all’ effetto che non alle investiga- 
zioni pazienti e profonde che sole possono condurre a 
stabilire la verità. D’ altra parte certe tradizioni non 
hanno nè tempo, nè patria d’origine; Voi le trovate 
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riprodotte in epoche diverse , ed a più sogg:etti egual- 
mente applicate ; dall’ uovo di Colombo e del Ghiberti , 
a quei fogli di piombo ohe ci rivelerebbero tutta la 
antichità d’ un paese , e che il villico ignorante ha con- 
vertiti in migliarola e pallini. Un triste vezzo infine 
accusò troppo leggermente in passato gli artisti, e più 
d’ uno ebbe , senza alcun sussidio di prove , attribuiti 
al suo nome i più atroci delitti. In Genova la tradi- 
zione incolpa da circa due secoli Giambattista Carlone 
dell’ uccisione di Pellegro Piola; ma se ne chiedete il 
perchè, vi si risponderà che l’ invidia armò la mano del- 
r omicida , quando col Bertolotti non vi si aggiunga 
eh’ egli non era senza motivo così eccellente nel ri- 
trarre scene di sangue e volti di manigoldi , come si 
appalesa nel martirio di san Clemente al Guastato, 
talché « si direbbe che il sorriso del carnefice era sulle 
labbra dell’ artista , mentre ideava e conduceva questo 
dipinto ». 

Nel modo stesso Andrea del Castagno, infingendosi 
col maestro , ottiene eh’ ei gli riveli il segreto del di- 
pingere ad olio ; quindi volendo essere il solo a posse- 
derlo, una notte apposta il Viniziano per via, e con 
certi piombi gli sfonda lo stomaco. Andrea per altro 
non è riconosciuto; onde il tradito gli .spira fra le braccia, 
ed egli mostra non potersi consolare di tanta giattura , 
continuamente ripetendo : Oimè fratei mio , oimè fratei 
mio ! Così il Carlone ferisce il Piola, e poscia gli grida: 
« Peliegro mio , perdonami eh’ io non t’ avea cono- 
sciuto » (22). Finalmente Andrea venuto a morte, con- 
fessa il delitto, ch’era sempre rimasto un mistero. Or 
fate ragione Voi di questo racconto, e dite se non Vi 
pare di trovarvi tutta una tela di romanzo o di dramma 
da invogliare i nostri imaginosi vicini d’ oltre Alpi. 
Alessandro Dumas ci avrebbe il tema di un’ altra Notte 
a Firenze! ■ 
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Ma dopo il dramma, la critica. « Il Rumhor e il 
Gaye ( notano gli eruditi commentatori del Vasari ) , 
oltre ad aver dubitato se veramente Domenico posse- 
desse il magistero del dipingere a olio , non ammettono 
risolutamente l’ atroce delitto di Andrea del Castagno » ; 
ed il Vasari non assegna già quel segreto a cagione 
della morte del Viniziano , ma soltanto la invidia che 
Andrea provava per le lodi che alla virtù di Dome- 
nico 'adiva dare. Aggiungete che, ammesso anche il 
delitto come realmente perpetrato dal Castagno , l’ as- 
sentarsi di costui da Firenze dopo il misfatto ed il te- 
nersi lungamente lontano e celato in un chiostro, sa- 
rebbe stato lo stesso che squarciare il fitto velo che 
ricopria quel mistero. Ma il Vasari , oltreché non fa 
punto cenno di Levante, esclude imphcitamente nel 
suo racconto queste ritiro, laddove prosegue scrivendo 
che « visse Andrea onoratamente , e .spendeva assai , e 
particolarmente in vestire ed in stai e onorevolmente in 
casa ». E per ultimo narra che molte opere fece egli in 
Firenze dappoi che venne meno il maestro, ed a que- 
ste tuttora attendeva quando morte lo incolse (23). 

Fatte pertanto a riguardo della tradizione surriferita 
quelle riserve che le premes.se considerazioni sembrano 
Ineritare, riprendo il filo notando come nella chiesa in 
discorso si trovino eziandio alcuni corali della fine del 
secolo XV all’ incirca, con fregiature, iniziali e (storie, 
miniate al certe da più di un artista. Tra le composi- 
zioni migliori ò una lettera B con Davide in atte di scri- 
vere , e con a’ piedi il salterò: veste un ampio paludamento 
azzurro lumeggiate d’ oro , e foderato di rosso; in capo 
ha la corona, e sta rivolte al cielo dove circondato da 
nubi gli apparisce T Eterno. Il fondo è composto di scogli 
e d’alberi; il firmamento è .seminate di stelle. Nel fregio 
poi che corre all’intorno del foglio, sono in altrettanti 
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tondi i simboli de quattro evangelisti, alternati da in- 
trecci e puttiui iii -diverse attitudini. Finalmente , a pie’ 
di pagina, vedonsi rappresentate due medaglie con entro 
.storie di san Francesco, cioè quando riceve le stim- 
mate, e quando colla croce sugli omeri segue Gesù. 

Nella presente miniatura, come in più altre dei co- 
rali medesimi, io non esiterei punto a riconoscere la 
mano dell’ artista che operò alcuni antifonarii ecc. della 
nostra chiesa dell’ Annunziata al Guastato (24) ; la quale 
sino a’ dì nostri fu appunto de’ francescani riformati. 

Fra le altre storie de’ corali suddetti di Levante ri- 
cordo una figura vestita in costume, con berretto e libro 
nelle mani; la Crocifissione colla Madonna e san Gio- 
vanni; la Vergine in adorazione del Bambino, mentre un 
angioletto svolazzante reca un bindello col motto : Quam 
mirabilia fedi Doìtiinus. Rammento pure due fronti- 
spizi ricchi d’ornamenti e di putti. . . 

Nello interno del Convento serbasi inoltre un basso 
rilievo in pietra di Lavagna, esprimente san Francesco 
a cui Gesfi comunica le stimmate; ma è cosa assai 
rozza. ■ 

Una costruzione della quale è mestieri che .si faccia 
ricordo è poi quella della pubblica Loggia in piazza, 
edificata il 1265 , e di che più volte gli antichi Sta- 
tuti di Levante fanno appunto memoria. Dove, fra 
gli altri, si ha un capitolo del 15 novembre 1405, nel 
quale sono comminate pene a chiunque salga o ponga 
alcuna cosa sul tetto di ess& .Loggia, oppure si attenti 
di ingombrarne l’interno; e finalmente si dispone che 
asinos, rondnos, mulos, neque alia animalia ad sar- 
dnam deputala nullxis accodai rei presumat ducere 
sub dieta Logia , sub poena soldorum quinque ianui- 
norum prò qualibet bestia (25). Un altro capitolo del 5 
luglio 1416 fìi conoscere che in questa Loggia si cu- 
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stodiva l’Archivio della Comunità, e statuisce che quivi 
sia sempre esposto al pubblico l’ elenco degli introiti 
ed esiti delle gabelle, e siavi pure in apposito carto- 
lario data ragione di ogni spesa incontrata (26). 

L’ architettura della Loggia in discorso direbbesi di 
un carattere tutto particolare alla Liguria , e che ben dr 
frequente s’ incontra nelle antiche costruzioni delle no- 
stre Riviere. Essa è sostenuta da quattro colonne di 
pietra nostrana, con basi « capitelli, oltre a due pi- 
lastri lisci collocati alle estremità ; ma i capitelli sono 
di forma semplici, ornati aj>pena da qualche treccia 
nella tavola e da alcune pigne sugli angoli. Nell’ in- 
terno dello edificio vedonsi poi murate quattro lapidi ; 
ma tre sono quasi illeggibili per guasti ri])ortati. Vi 
traspariscono inoltre sotto lo scialbo alcuni avanzi di 
stemmi dipinti , e quelli di 'un affresco esprimente la 
Crocifissione, del quale però si conosce quanto basti a 
ritenerlo scarso di meriti. 

Di fianco alla Loggia si apre la via che mette alla 
chiesa di Nostra Signora della Costa, la cui porta è 
sormontata da un bassorilievo bellissimo di san Giorgio 
fiancheggiato da targhe con elino cimato da un leone 
rampante coronato; nelle quali vedesi espresso lo stemma 
dei Da Pas.sano coll’ aq^iila bici])ite. Questa chiesa in- 
fatti venne donata, nel 1528, dalla Comunità di Le- 
vanto al già ricordato Giovanni Gioachino ; ed egli ne 
ordinò l’ ampliamento e la ricosti'uzione a sue Spese (27). 

Difficile sarebbe per vero il ricercare l’autore della 
predetta scultura; ma vuoisi notare che lo stesso operò 
al certo più cose fra noi , come sarebbe un altro bas- 
sorilievo pur di san Giorgio, collo stemma degli Spi- 
nola, che vedesi murato nella fronte di un oratorio 
alla marina di Corueliano. Dove si riscontrano identici 
col preaccennato , nonché lo stile , il costume del santo , 


Digitized by Google 


- u — 


le sagome e le decorazioni, ad eccezione della scac- 
chiera ; talché si direbbe essersi l’ artista giovato perfino 
di uno stesso modello. 

Questi due bassi rilievi mi offrono inoltre argomento 
ad entrare in alquante osservazioni circa simiU storie, 
buon numero delle quali anche oggidì si ammmirano 
nella nostra città, e dalla cui attenta disamina non 
durasi fatica a venire in chiaro delle diverse scuole cui 
appartennero i loro autori. 11 costume ed altre parti- 
colarità, che a tutta prima giudicherebbonsi di lieve 
momento, possono essere ottimi criterii a questo ri- 
guardo; e però lo studio.so dovrà farvi la più scrupo- 
losa attenziona 

Sonvi difatti tra gli accennati bassi rilievi più fi- 
gure, le quali indossano l’esatto costume di quella di 
Benedetto Pesaro ai Frari in Venezia, e degli uomini 
d’armi che quivi pure s’incontrano nel mausoleo di 
Pietro Mocenigo (28). Altre all’ incontro vestono il co- 
stume lombardo ed altre il toscano, quello all’ incirca 
che Donatello introdusse nel bassorilievo e nella statua di 
san Giorgio in altro de’ tabernacoli d’Orsammichele (29). 
In alcuni poi sarà da notare eziandio l’ attitudine del 
serpente; e potranno credersi opere d’artefici imitatori 
due bassirilievi del santo in discorso , che serbansi del 
pari in Levante , l’ uno nella contrada che mette a 
santo Andrea (30) , l’ altro in capo alle scale per cui 
si accede agli appartamenti del palazzo Da Passano (31). 
Il drago che è quivi espresso in atto di abbrancare 
l’asta del santo cavaliere, vedesi ripetuto similmente 
in tale attitudine in più altri bassirilievi di Genova: 
ad esempio in quello che sovrasta all’ ingresso del pa- 
lazzo Quartara in piazza san Matteo (32) , e nell’ altro 
della casa Valdettaro all’ uscire dal Vico Indoratori (33). 

Nell’ abside poi della chiesa in discorso campeggia 
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una tavola antichissima, esprimente la Beata Vergine 
col putto. Benché la oscurità del luogo, e più ancora 
l’altezza a cui è levata, non mi abbiano consentito di 
esaminarla ne’ suoi dettagli, parvemi però di riscon- 
trarvi r impronta ed i caratteri delle pitture bisantine 
eseguite fra il 1200 e il 1300, e delle quali non poche 
esistono tuttavia nelle nostre chiese. Queste pitture si 
avvicinano alla maniera di quel Rico da Candia, di cui 
serbasi una bella tavola in Firenze nella Galleria degli 
Uffizi (34). 

Duoimi non aver potuto vedere se nell’ indicato qua- 
dro fasse una qualche leggenda che accenna.sse all’ au- 
tore; il quale, per avventura, avrebbe potuto appar- 
tenere alla Liguria, giacché non é punto scarso il nu- 
mero d’artisti che rilevasi oggidì cosi dai documenti 
còme dalle opere. Difatti , mentre una pittura insigne 
per la data del 1101, come la proclama il Lanzi, ve- 
dessi già in Savona sopra la porta di sant’ Ago.stino (35), 
un Goto pictor é mentovato in una convenzione del 
1135, con cui gli uomini di Novi giurano fedeltà al 
Comune di Genova (36) ; ed un maestro Guglielmo di- 
pingeva nel 1138 una imagine del Crocifisso in tavola, 
che oggi si venera nel Duomo di Sarzana (37). Oltre a 
ciò, una bolla di papa Innocenzo m, del 1188, ram- 
menta in Genova la via a domo Pipenim %sq%e ad 
domum Donati pietoris de Castelieto (38). 

Anche il palazzo Taliacarne vedesi coronato al suo 
ingresso da un ba.ssorilievo di san Giorgio,' nel quale 
é da notare in i.specle. la fanciulla mossa con grazia 
inenarrabile, che giunge le mani e mostra volersi na- 
scondere fra gli scogli; mentre il serpe .si avviticchia 
al destriero come nel quadro di Andrea del Castagno. 

Ricordai poc’anzi, jier ragione di confronti, il pa- 
lazzo dei Da Passano ; ma ora conviene che io mi vi ri- 
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conduca per rammentare un altro bassorilievo, il quale 
corona l’ ingfresso per cui si accede al cortile. È scol- 
pito nella consueta pietra’ di Promontorio; e vi si 
vede espresso il nome di Gesù circondato da raggi, 
e fiancheggiato da due angeloni in ginocchio; mentre 
alle estremità sono due targhe sospese ad alberi (39). 
Questo bassorilievo è di tale bellezza da pareggiare le 
opere migliori di Donatello; e perciò tanto maggior- 
mente vorrete Voi dolervi meco delle offese gravissime 
che le intemperie gli hanno arrecate. 

Nel cortile medesimo come nella facciata dell’ edificio 
vedonsi poi molti stemmi scolpiti o dipinti (40), ed altri 
non ispregevoli avanzi , tra i quali è da notare più 
particolarmente una colonnina murata nello spigolo di 
una parete, tutta ornata con intrecci, stemmi, delfini 
e somiglianti, e cimata da una graziosa testina,. Lo 
stile è del migliore del secolo xvi ; e dal modo con cui 
si vede trattata la frappa della foglia ricorda le cose 
del Sansovino. 

Oltrepassata per lieve tratto la chiesa della Costa, 
troverete l’Oratorio di san Giacomo, decorato del pari 
all’ingresso da un bassorilievo in marmo esprimente 
il Crocifisso colla B. Vergine, l’evangelista san Gio- 
vanni , r apostolo titolare e le figure di due discipli- 
nanti inginocchiati col flagello tra le mani (41). La 
scultura è un po’ tonda, ma le figure sono ben piegate 
e di molto sentimento nella movenza; onde il san Gio- 
vanni in ispecie ricorda le traode de’ buoni maestri. Il 
san Griacomo,, ritto in piedi e col bordone in mano,- 
veste un ricco paludamento, ed è composto con gran- 
dissima dignità. Farmi inoltre che il lavoro sia da a- 
scrivere alle prime decadi del secolo xvi; e quanto 
all’ autore dirò solo che vi scorgo molta analogia col 
monumento eretto a Galeotto Malaspiua in san Remigio 
di Fo.sdinovo (42). 
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Ma qui faccio punto , perchè^ se mi accade di porre 
il piede in Lunigiana, Voi già sapete che non Vi libe- 
rereste così sollecitamente dalle osservazioni che mi si 
affollano alla memoria , circa la rassomiglianza di stile 
che passa fra quelle sculture e le nostre. Bensì Vi pro- 
metto una copiosa messe di documenti artistici adunati 
in paese e fuori , i quali compariranno a stampa in tre 
volumi distinti, secondo che si divisano appunto le arti 
maggiori ; ma più prestamente ancora vi prometto una 
Memoria sulle pitture murali ed a grafito che ho citate 
più innanzi, le quali mi parvero degnissimo soggetto 
di uno studio particolare. 

Voi sapete che 1’ ornamento fu da’ più valenti pit- 
tori ognor tenuto in altissima estimazione; e ben 
rammentate quante volte ragionammo insieme delle 
decorazioni che ancor si veggono o tuttavia traspari- 
scono sotto lo scialbo ne’ prospetti di non pochi palazzi 
della nostra città , come a dire nelle vicinanze di santa 
Maria di Castello e di san Matteo, in via degli Orefici, 
in piazza Grillo Cattaneo, eoe.; di molte fra le quali 
pervenni inoltre, nè senza grave fatica, a rilevare il 
disegno o ad afferrare il concetto. Ma quello che sopra 
tutti ora voglio accennare, è il fregio che corre lungo 
la fronte di quel palazzo che fu già dell’ invitto Pa- 
gano d’Oria, presso Campetto, e che rappresenta più 
storie di stile mantegnesco, cioè il Capitano del popolo 
e gli anziani che gli consegnano lo stendardo , la bat- 
tsiglia di Curzola e l’eroe di que’ trionfi posto su di 
una quadriga , in . atto di essere incoronato di lauro , 
con più cavalieri che lo circondano. La parte ornamen- 
tale è poi bizzarramente e svariatamente composta di* 
candelabri e lesene con festoni di perle , di amorini che 
suonano e danzano , di centauresse che allattano putti 
e si convertono in fregi , di teste di Cesari e somiglianti. 
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Però r uso di istoriare in questa guisa i palazzi , è 
più specialmente carratteristico de’ secoli xvi e xvii, 
ne’ quali i nostri insigrni affrescanti ebbero cosi lar- 
ghissimo campo alla loro immaginativa e bravura (se- 
condo che già notò in una sua dotta Prolusione l’ ot- 
timo 'amico nostro prof. cav. Giuseppe Isola), mentre 
fu preceduto da quello delle semplici decorazioni. Di 
che offerivano in Savona due fra’ più antichi esempi 
due caseggiati in prossimità della Dogana, oggidì ri- 
coperti per causa di restauri. E dico fra’ più antichi, 
perchè parmi che la prima maniera sia da ricono- 
scere in que’ prospetti di fabbriche dove le finestre 
si vedono fiancheggiate da torri, sulla cui cima sven- 
tolano baudiere, da lesene e simili, come ci vien fatto 
di ammirare nel palazzo donato dalla Repubblica ad 
Andrea D’Oria, ed in più case del Borgo de' Lanaiuoli. 

Trattenendovi ancora per brevi istanti su questo ar- 
gomento Vi accennerò del pari un avanzo di dipinto che 
è nella fronte di un caseggiato sito nel Vico del Gel- 
somino, dove è rappresentato non so quale Pontefice 
che porge uno stendardo fregiato di gigli ad un per- 
sonaggio vestito in costume del secolo xvi che gli è 
dinanzi inginocchiato ; mentre gli sono presso e cardinali 
ed uomini d’ armi , ecc. Questo dipinto me ne richiama 
un altro che esiste nella Sala del Tribunale di Siena , 
e rappresenta il Doge di Venezia nell’atto di ricevere 
da papa Alessandro iii una spada per combattere l’im- 
peratore Federigo Barbarossa. 

Contentatevi, amico mio carissimo, di pigliare tln 
po’ di respiro, perchè mi pento del mio proposito, e 
non ho ancora finito. Dovete sapere ch’io ho veduta 
proprio in questa settimana la gran pala di Cogomo, 
coir opporttmità di una gita colà fatta in compagnia 
dell’ egregio nostro collega avv. Bensa. Ora quel quadro 
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mi trasporta sulle ali del pensiero nella Galleria di 
Venezia, dove vidi replicate volte schierate le ricche 
opere de’ muranesi quattrocentisti , ai quali parmi che il 
nostro corrisponda, sia per lo sfarzo delle vestimenta 
dorate , sia per l’ architettura degli scomparti di rilievo 
e di basso rilievo, i quali trovo pienamente conformi 
nella tavola di Bartolomeo ed Antonio Vivarini che fu 
già della Certosa di Bologna, e vedesi ora nella Gal- 
leria della stessa città. Badate però eh’ io non intendo 
affermare che la nostra pala sia pertanto opera proprio 
d’ autor muranese, ohè il Semiteoolo ed altri usarono 
eziandio quegli stessi archi fregiati di conchiglie e 
lavorati a trafori ; ma eh’ ella sia veneta è opinione 
mia convalidata pure dal sentimento di alcuni esimii 
professori. 

Frattanto io mi accorgo di non avervi ancor detto 
che cosa rappresenti quel quadro; il quale esprime nello 
scomparto maggiore il martire san Lorenzo, donde 
a:ppunto la chiesa di Cogorno s’ intitola , in quello a 
destra i santi Stefano protomartire e Giacomo apostolo , 
e nell’altro a sinistra i santi Gio. Batta e Gottardo 
vescovo. Ne’ riquadri superiori sono inoltre il Croci- 
fisso colla B. Vergine e san Giovanni , a destra l’ ar- 
cangelo Gabriele , a manca la Madonna da lui annun- 
ziata ; e nel gradino sono in mezze figure Gesù cogli 
apostoli. Finalmente nelle lesene che rinserrano la pala, 
vedonsi figurati sotto a baldacchini otto santi di pic- 
ciolo proporzioni, quattro per parte; cioè santa Lucia, 
santa Caterina vergine e martire, san Bernardo, san 
Girolamo , sant’ Antonio abate , san Sebastiano , san 
Rocco, santa Apollonia. Notate che tutte queste pic- 
cole figure , nonché quelle rappresentate nel fregio che 
ricorre intorno al piviale di san Gottardo , indossano 
abiti il cui cosfiune può vedersi esattamente conforme 


Digitized by Google 



— 20 - 


tra’ quelli de’ veneti riferiti dal Bonnard ; e non vi 
spiaccia di 'Concludere meco coll' illustre Selvatico, che 
dove manchino i documenti potrà supplirvi la pratica 
che si è acquistata. delle opere (42). 

Dirò per ultimo che in questa pala si legge: 14.01. 
Li 10 Luglio ; ma la conformazione dello scritto , uni- 
tamente ai caratteri del dipinto, non mi capacita del 
sincronismo di siffatta leggenda. Bensì lasciando che 
altri voglia intorno a ciò pronunciar sentenza ben più 
autorevole della mia , piglio congedo da Voi , e col - 
r usata stima ed affezione mi raffermo. 

Genova, marzo 1870. 

Tutto Vostro 

Santo Varni. 


Digitized by Google 



— 21 


NOTE 


(1) Voi. IX, fase. 1.”: Givliani , Solizie delia Tipografia Ligure 
sino a lutto il tecoio XVI. 

(2) Xolulario di Guglielmo Caesinense (Archivio Notarile di Ge- 
nova), car. 6i verso. 

Piacemi qui rammentare , per una certa analogia , come i monaci 
Olivetani di S. Maria delle Grazie in quel di Portovenere, possedes- 
sero più cave di marmi nell’ isola Palmarìa , e come del 1 602 con- 
cedessero quella de’ rinomati mischi gialli e neri , sita al Cavo 
dell’Isola, in enfiteusi a Giambattista ed Andrea figli del qm. Pietro 
Cartone ed ai loro discendenti fino alla terza generazione. Che 'furono 
Giacomo e Giambattista (figlio di esso Giacomo), mancato di vita l’anno 
1695 nel luogo di Rovio presso Lugano in Isvizzera. Alcuni autentici 
documenti ch’io possedo intorno a ciò mi sembrano di qualche utilità, 
sia per le note genealogiche riguardanti la famiglia dei Cartoni me- 
desimi , e sia per le cognizioni che vi si contengono di èsse cave. 

(3) V. Zanotto, Pinacoteca di Venezia, ecc. I pittori ' tedeschi < 
non erano rari di que’ giorni nella Liguria ; e tutti conoscono la ce- 
lebre Annunziala dipinta da Giusto d’ Alemagna, il li51 , nel con- 
vento di santa Maria di Castello. Il Calvo, nella Cronaca ms. della 
Misericordia in Taggia, sotto l’anno ld77, ricorda : Dspieta... fuit 
facies interior ecclesiae super fomicibus chori. Ibi vide tur An~ 
nuntiatio Dominica , et ad latera sanctus Pater Dominicus , sanctus 
Petrus martyr , sanctus Vincenlius confessor , sanela Catharina 
virgo senensis , bealus MalAeus Carierius mantuanus; et piclor fuit 
Conradus de Alamania. 

(4) La famiglia Pendio è di Levanto. 

(5) Tutti questi oggetti furono da me disegnati dietro cortese per- 
missione deir attuale proprietario , sig. colite Alessandro Negri dr 
Sanfront. Un altro calice collo stemma de’ Fieschi , cimato dal gatto, 
vidi pure nella chiesa di S. Salvatore di Lavagna , ed è in argento 

adorato. Vi è impressa la marca del castello di Genova, indizio di 
nostrano lavoro , e vi si leggono le iniziali L. V. ; le quali giudico 
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che vogliano signihcare quel Luca Vigne, il quale in altra scrittura 
ho ricordato fra gli artefici che furono impiegati (a. lS6i) nella cassa 
od arca d’argento per la processione del Corpus Domini in Duomo. 

(6) Sono cose provenienti dalle nostre Riviere; e le acquistai da 
rigattieri. 

(7) Cagli nel Ducato d’ Urbino. Circa gli smalti , panni assai im- 
portante un documento dei 16S7; il quale pertanto qui produco (Ar- 
chivio Governativo, fogliano ^rftutn, an. 1424-1703). 

Serenissimi Signori 

Si trova io questa Città Joacbioo Pessel di Pomerania della Città 
di Stetìno, quale è di sua professione smaltatore di figure; desidera 
slantiare io questa Città dove non é persona alcuna pratica di questa 
virtù , ma perchè dubita li Consoli delli Orefici non gli faccino osta- 
colo , e non vogliono permetlere che facci tali opere , supplica perciò 
Vostre- Signorie Serenissime gratiarlo d’un decreto, che possa esser- 
citare detta sua professione , con alcuni suoi lavoranti , senza che da 
alcuno le sia vietato , et insieme concederle licenza di portare le arasi, 
per esser il detto supplicante forastiero ; il che spera dalla benignità 
delie Vostre Signorie Serenissime, alle quali fa bumilìssima rive- 
renza. 

Di Vostre Signorie Serenissime 

Detto Supflicàntb. 

16117 dse 19 Hovembris. 

Ooncèssum dicto Joacbioo Pessel ut vedeat exèrcere dictam artem 
una cum suis laboratoribus in presenti Civitalc , in (unnìbus iuxta sup- 
plicala, per Serenissimum Senatum ad calcùlos. 

. -f die 20 dieli. 

Concessa facuUas dicto Joachiao gestandi arma per aooum, exdusis 
tamen prohibitis , et solutis per eum sculis qualuor Prestantissimo àla- 
gisiratui novi armamenti, per Serenissima Collegia ad calcùlos. 

Feucb. 

1638 die 10 oclobris. 

Proroga licenliae predictae gestandi arma per anoum , solutis scutis 
quatluor predicto Prestantissimo Uagistratni novi arnumenti, per Sere- 
nissima Collegia ad calcùlos. Fsux. 

^ 1639 die 11 maij. 

Domino Joachino Pessel prorogata licentia praedicln gestandi arma 
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per annatn , solatia prius per eum seatis qnattaor argenti Camene 
Exeellentissime , per Serenissima Collegìa ad caleolos. 

Jo. Caaoujs. 

(8) L'origine di qnesta «orporazione può farsi risalire al 13d8, ai 
quale spelta un atto dove parecchi fabbri, convenuti nella chiesa di 
santa Maria delle Vigne, giurano una specie di statuto. (Ved. Docu* 
menti I e II). Anche di Pellegro variamente detto di Massagìo o di 
Massasco, ricordato nel Documento II, si hanno altre notizie, perché 
fa pagamento di certi teiratici al Capitolo di N. S delle Vigne dal 
li78 al ii8$ {Masterie nell’Archivio Capitolare). E per la stessa 
cagione sono pur citali ne’ documenti di tale Archivio Bernardo di 
Augusto (td8S-86), Nicolò Riccio (U85-89), Raffaele Cozio e Lo< 
renzo sao Aglio (1525), e Giambattista di Tasso (1547), anch’essi 
fabbri d’ oro e d’ argento. Inoltre, in due rogiti del notaio Agostino 
de Robio (Archivio del Registro in Chiavari), è menzione di un Gio-' 
vanni de Bonaparte , faber , in favore del quale si pronuncia sen- 
tenza dal Vicario di Chiavari addi 5 dicembre 1475, e si deOnisce 
qnindi una sua causa in virtù d’arbitrato il 15 ottobre 1497. Final- 
mente ricordo un codicetio cartaceo del mentovato Aréhivio Capitolare, 
nel quale è un atto deH’ll giugno 1547, onde il Capitolo di detta 
Collegiata , premesso come fosse stata concedala in addietro a Gu- 
glielmo di Monaco fabbro una casa posta nella piazza del Campo di 
essi fabbri {Campetto), rinnova l’ cnAteusi a favore dei Agli di esso 
Guglielmo , esercenti l’ arte paterna, e che sono Germano e Paolo Bat- 
tista. Alla casa si danno per conAni : ab uno tatare domai hertdum 
qm. Laurentii Grotsi jocaliite (o come oggidì si direbbe ehineco- 
glierej... , retro eecleiiam tancti Paulì veterit. All’atto in discorso 
tengono poi dietro alcuni interrogatorii di testi, e fra essi è da no- 
tare Jerommut Pelatia recamator qm. Benedicti. 

(9) Intorno a questa nostra gloria artistica sarebbe però da desi- 
derare che si avessero notizie maggiori; se non che noi stessi ne 
abbiamo invano cercato nei diversi Archivi di santa Maria delle Vi- 
gne , dove la consorteria degli oraA si adunava ed avea la propria 
cappella intitolata a sant’Eligio. Riferisco cionondimeno, per analogia 
di nome e identità forse di famiglia, un letamo di Daniele, per la 
cui sepoltura si paga un diritto al Capitolo di detta chiesa nel 1567 
fCredilo di lacrestia di detto anno, nell’ Archivio Capitolare). Quan- 
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lunque poi la parola (abricmil , che leggesi nell’iscrizione dell’arca 
predetta , accenni a Teramo di Daniele come al solo esecutore del- 
r opera, nondimeno, chi pigli a comparare diligentemente insieme le 
varie storie, troverà fra fune e l’ altre una differenza cosi pronun- 
ciata, che sarà indotto a credere avere l’artista in discorso avuti più 
aiutatori e compagni. Uno di costoro parmi anzi di riconoscerlo nel- 
l’autore di nn groppo esprimente la Fuga in Egitto, che serbasi nel 
Duomo di Savona. 

Opinano alcuni che Teramo prendesse a modellarsi sull’ arca mar- 
morea delle ceneri , che mirasi oggidì a tergo dell’ altare nella cap- 
pella del Precursore; ma io sarei invece per giudicare che egli se- 
pitò senz’altro quella maniera e quello stile che tanto frequente- 
mente s’ incontrano nelle cattedrali ed in altri monumenti così d’ ar- 
chitettura come d’ oreOceria della Lombardia , della Venezia , della 
Trancia , ecc. 

La maniera d’ornare con baldacchini rilevati a trafori , fu del resto 
molto comune eziandio ne’ quadri; e fra noi se ne hanno esempi 
nella gran pala della chiesa di Cogorno , nella tavola dell’ Annunciala 
del Vivarini a santa Maria di Castello, di Francesco da Pavia nel- 
r Archivio di N. S delle Vigne , ecc. Simili ornamenti adoperò pure 
Giacomo da Genova nel Coro della Cattedrale di Piacenza ; e vedonsi 
del pari usati a decorazione d’ alcune panche nella chiesa parrocchiale 
di Rapallo. 

Ci sembra in ultimo opportuno il notare come le argenterie del 
nostro maggior tempio, nonché i diversi catini ed anfore posseduti 
dalle famiglie patrizie di Genova, ci mostrino quanto valenti fos- 
sero gli orafi nello sbalzare la lamina col cesello , traendone ricche 
composizioni e lavorandole spesse volte senza riporti. Ha è pure 
de osservare una particolarità che si riferisce, al modo da essi te- 
nuto nel vestire di laminetta le fipre ; perchè , fuso che essi ne 
aveano l’assieme, vi giravano intorno una sottilissima lastra, e questa 
venivano poscia ripiegando ad imitazione dei disegni che erano loro 
il più delle volte somministrati da pittori o scultori; ed aiutandosi 
alcun po’ col punzone , otteneano il partito e l’ effetto voluto. Il fa- 
moso altare d! S. Jacopo di Pistoia , noncliè 1’ arca in discorso del 
Precursore, sono di ciò luminosissime prove. 

(IO) L’ erezione delle statue ai figli è ordinata dallo stesso Da Pas- 
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sano, nel soo testamenlo rogato in Padova dal noUiro Marcantonio 
Dereirarì alla data del 13 agosto 1550, e di cui mi comunicò più 
note l’egregio amico mio avv. cav. Cornelio Desimoni. Quella poi di 
Gian Gioachino (erettagli in sua vita) soi^e a manca deli’ ingresso 
nella grande aula del Palazzo , ed è fattura di Gian Giacomo Della 
Porta, come risulta dal Cartolario dell’ Officio di S. Giorgio pel 15ii, 
dove al foglio 112 si legge: # Jhetut . 1545, die 16 aprilie. 
Magisler Johannet Jacohut de la porta scutptor , fabricafor statue 
Magnifici Domini Jokunnis Joaehini ... ad bonum eomputum sue 
tnercedis fabrice diete statue . . . lib. 34. E seguono più altri pa- 
gamenti Ano al 6 settembre 1547, per la somma complessiva di 
lire 173. Tale statua è posta a sedere; veste un ampio robbone, ha 
in capo un berretto, i guanti nella mano destra e nella sinistra uno 
scudo in cui sta scritto : rao patria bt pavperibvs in animo vel ma- 
lORA. La Agiira è abbastanza dignitosa , quantunque scolpita , come di- 
rebbesi , ad uso di decorazione ; la testa poi è piena di vita e lavo- 
rata con accuratezza. 

La statua di Filippo Da Passano fu eretta nel 1553; quelle di An- 
tonio e di Giulio nel 1583; ed appiedi di tutte, per volere del testa- 
tore, vedonsi « li loro breveli accomodati ex dominis de Passano 
mmunibus n. 

(Il) Casalis, art. Levante, p. 417. 

(1*2) Tale bassorilievo è lungo m. 2. 85, alto circa cent. 80. 

(13) La Spezia però vantava intorno a quel periodo artisti eccel- 
lenti: il Carpenlno sopra tutti. Giorgio Vasari colloca fra I distinti al- 
lievi di Sallustio Peruzzi Tommasino della Spezia; ed il Ferri, nella 
Guida di Siena, lo dice architetto di qneH’ediAcio che ivi serve ad uso 
di Dogana (Ricci, Storia detl’arehitettura in Dalia, voi. Ili , p. 222). 

(14) Il concetto espresso in questo bassorilievo è uno de’ tanti 
usati da Luca della Robbia non solo, ma da quasi tutti i suoi con- 
temporanei. La Madonna è inginocchiata davanti al putto , adagiato 
sovra iin pannolino sostenuto da un angioletto. Vedonsi appresso i 
santi Giuseppe e Giovannino , ed all’ indietro un monaco francescano 
e due devoti. Sonvi nel fondo alcuni scogli e piante ; e vi si erge la ca- 
panna co’ giumenti , (Atre due angioli svolazzanti con papiro fra le mani. 

Questo bassorilievo è composto di due pezzi aventi insieme la forma 
d uo sesto acuto; ed è sormontato da una mezza Agura del Padre Eterno. 
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Al disotto del bassorilievo si legge : # . Aoc . opvi . fecit . fieri . 
i . 1491 . die . prima . angueti . dominve . pelegrve . maztwrree . 
condam . petri. 

(16) Dae lesene intagliate rinserrano lateralmente la riquadratura 
del bassorilievo, e nel plinto è lo stemma di san Francesco. Inoltre 
un arco ricco di fogliami, nel cui mezzo campeggia il Nome di Gesù, 
corona la nicchia; e la sormonta una figura di Dio Padre in atto di 
benedire. L’autore di questo lavoro sì avvicina alle massime de’ to- 
scani , e potrebbe riconoscersi in quello stesso che scolpi la pala ìu 
marmo che vcdesi morata all’esterno della chiesa de’ PP. Crociferi 
in (ìenova, e reca l’anno 1486. 

(16) Questa pittura , con altre che qui si vedono del medesimo ar- 
tista, sono lodevoli per bontà di disegno e colorilo , per buone pieghe 
e per grazia nelle movenze. A prima giunta richiamano un poco le 
opere del Caddi. 

(17) V. Galleria della R. Accademia di Firenze. 

(18) I santi Giambattista e Girolamo sono rappresentati in mezza 

figura soltanto. Le altre figure sono intere, ed hanno I’ altezza di 
cent. 48. ■ • 

(19) Ben pochi artisti usarono armare di spada il san Giorgio; per 
modo che nel novero di cinquanta circa bassirilievi che ne abbiamo 
in Genova, non mi avvenne d’incontrare che assai raramente questa 
partìcofarità. Tra questi bensì è rimarchevole per varietà d’ azione e 
per istilc quello che sovrastava all’ ingresso del palazzo Fieschi in 
piazza san Lorenzo, distrutto non ha molti anni per l’allarpmento della 
piazza medesima. É in pietra di Promontorio, ed ha le iniziali G. F. 
fGeorgiue Fliteuey. Sul cimiero delle larghe latistanli posa il gatto, 
emblema dello illustre casato. Il lavoro è del secolo XV, e fa parte 
della mia privata collezione. 

É notissimo «)me gli artisti dell' antichità -, nell’ effigiare i simu- 
lacri degli iddìi c degli eroi somigliassero gli uni agli altri. Ma le 
tradizioni serbansi anco nell’ arte cristiana ; e , senza citare le opere dei 
mnsaicisti c le Madonne attribuite a greci maestri, listerà il ram- 
mentare quelle degli scultori di scuola pisana. Una specie di tradizione ~ 
e di tipo si riconosce del pari seguita dagli innumerevoli artefici che 
ritrassero il santo vessillifero- della Repubblica Genovese; ed è facile 
il conviucersi come nei secoli XV e XVI eglino restassero fedeli iroì- 
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latori della rapturesenlazione che vedasi ne' sigilli e negli stemmi delle 
Compere e del Banco che dal santd in discorso ebbero nome. 

Andrea del Castagno anch’esso non è estraneo a tradizioni e mas- 
sime coll fatte; e però il sno quadro cosi nell’attitudine del santo come 
negli accessorii risente deil’ affresco di Carlo del Mantegna (per quanto 
se ne può giudicare dai resti) nelia facciata del Palazzo di esse Com- 
pere, e di quel dipinto a tempera sovra tela che Luchino da Milano 
esegui per I’ Ufficio di S. Giorgio del U44. 

(20) La storia dei dannati , dipinta in quesUi medesima chiesa , è 
posteriore di dieci anni (ISSO); e vuoisi del Cambiaso. 

(21) Voi. Ili, pag. 122. 

(22) Ratti , KiVe eco. , 11. 322. 

(23) VisAW , Vite, Voi. IV, p. 147-1 SO. Tutto ciò era già scritto 
e composto per la stampa , quando ci pervenne un opuscolo del eli. 
prof. Gaetano Milanesi , intitolato Le vile di alcuni artefici fiorentini 
eeritle da Giorgio Vasari, corrette ed accresciute coll’aiuto dei 
documenti (nel Giornale degli Archivi Toscani, anno VI, 1862). 
Dove, nel Commentario a quella di Andrea del Castagno l’esimio 
scrittore rileva dal Libro de’ morti custodito nel R. Archivio centrale 
di Stato , come esso Andrea pervenuto all’ età di 67 anni morisse di 
pestilenza a’ 19 agosto ldS7, e venisse sepolto nella chiesa dei Servi, 
mentre il Veneziano gli sopravvisse ancora poco meno di quattro anni , 
leggendosi che addi IS maggio 1461 fu seppellito in san Pier Gatto- 
lino. Ad ogni modo noi lasciamo intatte le congetture sovra esposte , e 
siamo lieti che nella parte di maggioC momento le ricerche del eh. Mi- 
lanesi valgano pienamente a confermarle. 

(24) Ciò dico non solamente per la parte figurativa , ma anche per 

la ornamentale. 1 corali -del Guastato serbansi oggidì nella collezione 
di codici alluminati , che possiede la Civico-Beriana. ) 

Può dirsi che tutte le nostre chiese e conventi possedessero in an- 
tico i loro corali miniati; ma, oltrecchè la miglior parte andò di- 
spersa nella soppressione degli ordini religiosi avvenuta in sul cadere 
del secolo passalo, altri non pochi vennero eziandio guosli o sottratti 
ai'di nostri. 

Non essendo qui il caso di accenare a quelli che possedono ancora 
parecchie fra le più cospicue collegiate e parrocchie , come S. Lo- 
renzo, S. Maria delle Vigne, $. Maria di Castello, S. .Matteo, S. Siro 


Digitized by Google 



- 28 — 


di Nervi , ece. ( ii che vado beeodo oggetto di apeciale Memoria ) , 
ricorderò invece di avere io stesso comperate da rigattieri parecchie 
miniature le quali si vedeva essere sbte di fresco ritagliate da’ libri. 
Alcune di queste poi , secondo l’ autorevolissimo giudizio del sailodato 
prof. Milanesi , sarebbero da allribnire a Nicolò da Bologna , mi- 
niatore degli ultimi anni del secolo XIV , e dei quale si vedono opere 
di minio sottoscritte nella Vaticana in Roma , a Padova tra i corali 
del Santo, a Venezia nella Bfarciana ed in cinque codici -in foglio 
massimo della Palatina di Modena. 

Acquistai pure di recente alcuni frammenti di altri corali , e tra 
questi due capitali E ; nell’ una delle quali si rappresenta I’ Adora- 
zione dei Magi , con angeli e paese, dove nella travatura della ca- 
panna si legge : io . petbvs . medicis . db . cbbiu. L’ altra è di circa 
un mezzo secolo più antica (metà del XV); e vi è ritratta la predi- 
cazione ^di sant’ Antonio da Padova , fatta all’ aperto. Sette donne 
inginocchiate attendono con raccoglimento alla parola del Santo , e loro 
dappresso è la figura di un mendico avente seco il proprio cane ac- 
covacciato. Di fronte al pergamo stanno poi ritti tre personaggi, o 
dottori , col capo coperto da un berretto , ai quali sembra cbe il Santo 
abbia più specialmente rivolto il discorso ; e nel fondo sono rappre- 
sentate delle montagne ed un torrente. Non può abbastanza esprimersi 
quanto sia piena di vita la flgura del Santo, e quanto il calore con 
che vedesi intento a ragionare ; e bella e vera del pari è I’ attitu- 
dine del laico , cbe sta aneli’ esso all’ indietro sul pulpito. 

L’ autore di questa miniatura , sia pel costume e sia per lo stile , 
me ne fa ricordare alcune altre che vidi in Ferrara; ma quello che 
qui parmi dover notare si è l’analogia della rappresentazione sopra 
descritta con una pittura da me veduta e disegnata fino dal settembre 
1836. A quell’epoca demolendosi alcune vecchie fabbriche presso lo 
Scalo di Prè in Genova , per far luogo ali’ apertura della Via Carlo 
Alberto, si venne a scoprire un muro di gotica struttura e d’opera 
così delta incerta , su cui era appunto dipinta a fresco la predicazione 
del Santo da Padova nello interno dei tempio. Il Santo ragionava sopra 
di un pulpito finto di legno semplice, e lo circondavano una ventina 
circa di donne, altre intente ad ascoltarlo, altre volte all’ indietro per 
riguardare ad una figura di demonio alato cbe bceva opera di ten- 
tarle. Queste figure (la cui altezza poteva calcolarsi di circa SO een- 
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timeirì} erano assai roue , e senza impastoi ma vedeansi dinlornate 
semplicemente di una tinta color ocria, a guisa d’ alcune fra le pit- 
ture delle catacombe di Roma e di Napoli. L’ artista però non mancò 
di esprimere nei vólti delle figure suddette i sentimenti che ciascuna 
di esse doveva provare ; taldiè di due teste da me lucidale 1’ una 
vedesi tutta concentrata e cogli occhi bassi, l’altra è svelta nè punto 
imbarazzata cosi nello sguardo come nello atteggiamento , forse per 
dinotare la maligna influenza del demonio ch’ella aveva subita. 

Altri dipinti ornavano pure il muro in discorso , ed altre eziandio 
vedeansi in quelle vicinanze ; di tutte io tenni memoria , ma qui ci 
condurrebbe troppo lontani il discorrerne. 

E circa gli scrittori ed alluminalori, i preni e gli oggetti perti- 
nenti a quest’ arte , confido che il lettore troverà non destituito d’ im- 
portanza un estratto dal Manuale di Bartolomeo de’ Lupotti da No- 
vara (Ved. Dorum. Ili), fatto primamente conoscere dai eh. Belgrano 
nella Vita privala dei genovesi (pag. 132, 152). Il quale Bartolomeo 
scrisse e miniò, in compagnia di altri , non pochi codici in Genova in- 
torno al primo terzo del secolo XV. Finalmente il Calvo , nella citala 
Cronaca ms., ba la seguente memoria: Anno 1508 die prima maj, *ub„. 
Rev.do P. fruire Sebatliano Paslurello de Tobia Priore , recepltu 
filli ad habitum clericorum fraler Marcus de Briga, et evoluto anno 
fedi professionem sub R. P. fruire Laurenlio de Prierio Pedemon- 
tano Priore lune islius Convenlas. Hic poslmodum fuit et optimus 
sacerdos et insignis seriplor librorum choratium. Scripsit namque 
omnes tibros chorales islius Convenlus , qui a barbarie asportali 
fuerant , quando Convenlum nostrum anno Domini l!i6b depopuiati 
suni , reliclo solo aniipbonario Adventus , quod eo tempore scri- 
bebul super testudines Chori , et iltuc non ascenderunt mauri, et 
ideo servalum fuit. Audioi aulem , a fide dignis , quod fratres no- 
stri Totani prooinciae illos ab infidelibus emerunt , et tamquam 
ree pneliosas tenent , ut merito fieri debet. Utinam redeant ad 
noe sieut vasa templi Hierusalem. 

(25) Statuto Levanti; Lucca 1773, pag. 122. 

(26) Id., pag. 130. 

(27) Casa Lia , loc. cK. .Nel già ricordalo testamento del Da Passano 
la spesa di della ricostruzione si calcola in lire cinquantamila , ed è 
così ripartila: colonne 12 di marmo carrarese, architravi Id, pila- 
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(tri i di più pmi alti palmi ante 14, altre per 15 porte e 15 
finestre ; più il modello di legno di essa chiesa , 7 campane di cni 
nna di 25 in 30 rantara, un organo valutato lire 1500. La chiesa 
sta lunga piedi l'20 di palmi 1. 1|2 di Genova al piede, larga nel- 
r interno di piedi 24, e sia fornita di cupola. Inoltre lo stesso testatore 
dispone un moltiplico di luoghi ventimila, con che due per ogni tre 
annate dei frutti sieno spese « in l’ opra del Molo per me cominciata a 
Lfvanto... e sì avvertisca che il denaro si spenda lealmente e con 
giudick), e che a pnblica commodità delli naviganti si faccia porto o 
ridotto in lo luogo per me cominciato , overo dalla Casa del Cavo alle 
Stenore, come più a proposito parerà n. Ordina del pari un altro mol- 
tiplico i cui frutti debbano spendersi u in la restauration delle mura 
di Levanto e sua fortificazione, per farlo sicuro alquanto dalle aver- 
sioni dei corsari, n 

(28) Da alcuni ricordi mss. de’ miei primi viaggi (1835) desumo 
eziandio come il costume di alcune tra le nostre figure di san Giorgio 
e degli armigeri che lo fiancheggiano sia identico a quello degli uo- 
mini d’arme che vedonsi introdotti nel monumento del conte Serenò 
della Scala a santa Anastasia in Verona , e stanno in alto di aprire 
il padiglione. Altre figure consimili vidi scolpite in nna baso della 
chiesa medesima , ed altre sovra la porta del Duomo di quella città. 
In Brescia notai a questo riguardo due patere sotto la loggia del Pa- 
lazzo del Podestà, esprìmenti i santi Giovila e Faustino. 

(29) É pure da osservare come taluni fra gli uomini d’arme dei 
bassirìlievi in discorso vestano un costume simile a quelli che vedonsi 
nella Strage degli innocenti, dipinta il 1418 da Giovanni da Siena, 
di coi ved. Della Valle , Lettere Senesi , voi. II. 

(30) Questo è in pietra di Promontorio ; ed il suo autore lavorò 
pure in Genova. Un altro bassorilievo simile mi fu detto che esisteva 
del pari in Levanto; ma ne fu asportato. 

(31) É scolpito in marmo, e fiancheggiato da due targhe coH’aqoila 
bicipite ; le quali sono cimate da un leone rampante coronalo. 

(32) Quivi il costume degli armigeri è pienamente conforme a quella 
figura di manigoldo, che vedesi nel gruppo della Strage degl’innocenti 
sull’angolo del Palazzo Ducale in Venezia , verso la porta della Carta. 
Delle corazze poi ornate come quelle dì siffatte figure mi vennero ve- 
dute in diverse collezioni e musei del Veneto , ed erano, di velloto a 
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rlctmi d’ oro con ossatura in ferro , lavorate eoa! per uomo come per 
doDoa. Difalti quella figura muliebre, che vedesi murala sull’angolo 
di una casa in Morcento nella nostra città, poggiando I piedi su di 
un leone, veste una eguale corazza. Nelle pareli esteriori della casa 
medesima (la quale vuoisi che abbia appartenuto alla famiglia D'Oria) 
vedonsi inoltre più figure e croci di basso rilievo. Circa poi le corazze 
del genere sopra detto, piacemi notare quanto si legge in altro dei 
Cartolarii della Masseria di Calla (an. IdlO , fol. 31 verso), sotto la 
data del IS luglio lill , dove si pagano aspri 3000 prò una coy- 
racia et cossarij cum auro et argento veiuli , emptis per dominos 
Consutem et duos Mastarios vigore deliberationis et mandati scripti 
mnnu Damiani de Monlione noiarii , ... et quae coyracia donata fuit 
Jhaladino (Gelaleddin ?) soliano. Inoltre del Ii36 , tra i doui pre- 
sentati a Ludovico Scarampi , cardinale d' Aquileia e capitano generale 
della flotta pontificia contro de’ turchi , si nota una coyracia de tota 
torcia coperta voluti arzurii fCarl. 0/Jicii S. Georgii, fot. 13S 
verso). 

(33) In molti de’ bassi rilievi , nonché io assai altre opere di scul- 
tura e di pittura che abbiamo in Genova e nelle Riviere, si appalesa 
chiaramente lo stile de’ maestri lombardo-veneti, io ispecie de’ se- 
coli XV e XVI. Cosi avviene che nelle diverse storie del Presepe 
s’ incontrino i costumi che sono propri! de’ tempi e de’ paesi sog- 
getti alla signoria de’ Visconti ; senza dire che in alcune figure dei 
Magi si appalesano i concetti del sommo Leonardo da Vinci. Tra sif- 
fatte storie poi , quella che mirasi in Fia degli Orefici direbbesi 
avere a ‘tutte le altre servito di tipo. 

Molti artisti lombardi cita inoltre la Matricula artit pictorum et 
scutariorum già edita dal benemerito P. Spotorno (Ved. Giornale Li~ 
guslico pel 1827, e Docum. IV)'; e di molti eziandio fra costoro si 
hanno particolari documenti. Ne sceglieremo alcuni ad esempio.. 

Donato da Pavia dipinge (1A39) le armi del Comune di Genova in 
un palazzo presso la Strada di Scutaria (Cartolario di spese ece., 
nell Archivio Civico) ; e di un altro Donato , eziandio pavese , si ha 
una tela del Crocifisso nello Spedale di Savona , dove' éntro un ear-' 
telino si legge a caratteri teutonici : 

éoRiita» tomtt barba* pa- 
ficati* piniit |)<( afa*. 
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Pietro da Pavia è ricordato in un Cartolario del IdSl (Areh. àt); 
e Leonardo pavese dipinge una tavola, oggi serbala nel Civico nostro 
Palano. Rappresenta la Vergine col Bambino , sedata in trono , con 
al lati i santi Gio. Battista e Biagio , Francesco d' Assisi e Chiara ; e 
nel gardino è scritto: 

gpna . Uonorbi . bt . popia . M66. 

Cristoforo de’ Motti , da Milano , si conviene con Ambrogio De Ma- 
rini (1A68) di dipingergli una cappella nel Duomo bene, sumptuote 
et konorifice , così nelle pareti come nella volta , messe a fondo az- 
zurro, e tempestate di stelle d'argento e gigli d’oro. Dovea quindi 
rappresentarvi le storie dell’ incoronazione della B. Vergine e della 
Adorazione de’ Magi, gli apostoli Pietro e Paolo, i quattro evange- 
listi, san Pietro Martire, santa Maria Maddalena e santa Dorolea; e 
nella parete esterna corrispondente alla cappella medesima dovea inoltre 
esprimere, sotto una specie di tabernacolo, il mistero dell’ Annunziata 
(Ved. Docum. V). Di che appunto, presso la porta comunemente 
detta di S. Gottardo, sì vedono ancora le traode. 

Dì Vincenzo Poppa , bresciano , cui fu allogato il dipingere la cap- 
pella del Precursore nella Cattedrale predetta (Id62-1A72), e del quale 
in Savona si ha la celebre tavola recala poscia a compimento da Lo- 
dovico Brea , non dirò altro , essendosene pur di recente fatta parola 
(Ved. Vaimi , Delle opere di Malleo Civilali ; Beloiano nella ri- 
vista V Arte in Italia, 1869); se non che vuoisi riferire quanto a 
proposito di esso. Vincenzo scrisse il homouo (Dell’ arte della pittura 
ecc. , II. 139), avere cioè il Poppa disegnate assai figure quadrate, 
perocché forse a doveva aver letto di quelle che in tal modo squa- 
drava Lisippo statuario antico , con quella simmetrìa che in latino non 
ha nome alcuno. E seguendo lui ne disegnò poi Bramante un libro, 
da cui Raffiiello, Polidoro e Gaudenzio ne cavarono grandissimo gio- 
vamento ; e secondo che si dice è pervenuto nelle mani di Luca Cam- 
bìaso n. 

Francesco De Ferrari, anch’esso pavese , dipinge di figura (1480 
circa) la tribuna dei disciplinanti di santo Ambrogio e quella dei con- 
fratelli di santo Stefano (Ved. Documento VI); eseguisce un'ancona 
per la gran Saia del Palazzo della Repubblica (Ved. Docum. VII); ed 
Insieme a Francesco da Pavia (detto Grano nella matricola suceìtala, 
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e di cui ved. nota 9) dipiage in più camere del Palazzo di san Giiìrgio 
(Ved. Docum. Vili). La matricola in discorso registra pure un Jo. Bap- 
tisla Gratsu* , al quale trovo fatto dai Padri del Comune un paga- 
mento di lire 7. 10 (Cart. del 1498, car. 90, Arch. Civ.); ma non 
parali ebe possa reputarsi Aglio del precedente. Di certo invece lo è _ 
quest’ altro , che la matricola segna : Bapiùta de Papia Graiso de F. 

Nel ridetto Palazzo di S. Giorgio trovo poi , contemporaneamente 
a’ succitati pavesi , un Giovanni d’ Alessandria , al quale fu commesso 
di operare H fregio nella gran Sala (Ved. Docum. IX); e vuoisi ri- 
conoscere in questo arteAce l’autore del quadro del Presepe, che vedesi 
nel già ricordalo Ospedale di Savona, dove si legge: 

ia^an maio 
nas ài alti 
onària piniit. 

Finalmente del 1484, maestro Carlo da Milano promette ai frali 
rarmelitani del monastero di santa Maria degli angioli a Promontorio 
di dipingere pel maggiore altare di quella chiesa un’ancona a scom- 
parii , con ornamenti ed intagli dorati , esprimenti l’ Assunzione della 
B. Vergine, con una gloria di Dio Padre e più Agure di santi (Ved. 
Docum. X). 

Del detto Carlo da Milano abbiamo inoltre più notizie, donde si 
rileva essere egli cognominato Bracesco. Imperocché, dei 1497, Cri- 
stoforo della Torre obbligandosi verso i Padri del Comune a dipin- 
gere la parte ornamentale della Cassa dell’organo in Duomo, promette 
farvi rappresentare da esso Carlo sei Agure di santi nello interno degli 
sportelli , e l’ Annunciazione della B. V. all’ esterno (Ved. Docum. XI). 
Poscia , del 1 501 , lo stesso Carlo si conviene con Battista Cbia- 
vari di dipingergli un’altare di proporzioni conformi ad altro che ve- 
deasi nella cappella del qm. Baldassarre Lomellini in san Teodoro. 
Nell’ancona del quale altare dovrà campeggiare l’Assunzione della 
Beata Vergine con le Agure degli apostoli , e saranno rafAguratc negli 
scomparii laterali le imagini de’ santi Biagio e Gottardo , oltre il Cro- 
cìAssa colle Marie , ed i santi Pantaleonc e Teodoro ne’ superiori. Nel 
gradino poi verranno ritratte storie della vita di Cristo ; ed il taber- 
nacolo sarà mésso d’argento a stelle d’oro (Ved. Docum. XII). Un Luca 
da Novara pittore, è poi citato nella matricola, ed in un Manuale di cassa 
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alla data del 13 agosto 1500 (Arch. di S. Giorgio); e poco appresso 
ho memoria di Lorenzo da Pavia, il quale, di commissione di Vin- 
cenzo Rivarola', dipinge nna tavola della Deposizione per la chiesa 
delle Clarisse di Chiavari, dove tuttora sì vede, ponendovi la data 
del 30 settembre 1 508 , e rappresentandovi in basso , a destra , il 
committente insieme colla moglie e la numerosa loro flgiiuólanza (in 
tutto tredici figure), ed a sinistra undici monache,. nna delle quali di 
proporzioni maggiori fa parte della composizione , sostenendo l’ esa- 
nime corpo del Redentore cui dall’opposto lato sorregge san Rernar- 
dino da Siena. Il quadro è ben. disegnato e composto , ed il. colorilo 
si avvicina per intonazione alla maniera dei veneziani ; tuttavia lo stile 
è alquanto secco. 

Ha poiché ho citala questa chiesa, voglio eziandio rammentare come 
le pareli di essa fossero in antico ornale di pitture, scomparse poi sotto 
Imo spesso intonaco di Calce. Due frammenti però vennero scoperti ; 
e sono un san Francesco d’ Assisi .giacente., nonché un gruppo delle 
tre Marie , con altre figure e vedjnta di paese in distanza. Tali, di- 
pinti, a giudicarne dalla maniera , potrebbero attribuirsi, alla fine del 
secolo XV, od anche a’ principii del XVI; il disegno ed il colore 
sono abbastanza pregevoli, e quasi direbbesi che sentono lo stile di 
Antonio Semino. 

Venendo agli scultori , citerò Giovanni Dissoni , il quale trovo ri- 
cordalo con titolo di inialialor tapidum (Cari, dei PP. del Comune 
pel 1487, fol. 76), e Andrea da Campione che deve scolpire in 
pietra di Promontorio un bassorilievo di S. Giorgio da collocare sovra 
la porta di Bastia in Corsica (I48S-89). Gli ornamenti di questa porta 
sono poi somministrali da Matteo Bissoni (Ved. Docum. XIII) ; il quale 
inoltre, assieme a Giovanni da Campione ed Antonio di Carona (1490-91), 
fa alcune provviste di colonnette pel già mentovato Palazzo delle Com- 
perc (Ved. Docum. XIV, XV e. XVI). 

Il registro donde io desumo queste notizie ricorda pure l’acquisto 
di una pietra, da un Nicolò de Violo di Lavagna, destinala a com- 
porre r architrave di una porta nel Palazzo in discorso dopo che Mi- 
chele de Aira l’avrà scolpita (Ved.’ Docum.. XVII). Or qui s’intende 
certamente il bassorilievo di san Giorgio con armigeri „ che sormonta 
r ingresso ad una specie di vestibolo per coi oggi si accede a Vari 
uRìcii della Dogana. Allo stesso de Aira trovo eziandio pagate lire 3. 5 
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dai Padri del Cornane , per avere scolpita una iapide di manno che 
accenna al prolungamento del Molo (Cari, del 1493, fol. 9) ;la quale 
epigrafe reca la data del 149i, e vcdesi riferita dal fiancherò fCe- 
nova e le due riviere , pag. 681 , num. 3). 

Nel già citalo Manuale di Catta delPanno 1300 (Arch. di S. Giorgio), 
sotto il 13 agosto, si nota un pagamento di lire 38. 8 ad Andrea 
da Campione; Giovanni Maria Campione, tcarpellìno, è impiegato del 
1336, nella fabbrica di Carìgnano (Arch. Governativo). 

Nel Cartolario de’ Padri del Comune , pel 1308, si legge come lo 
scultore Pace Carino Bissoni avesse eretto il proprio laboratorio sul 
Ponte detto de’ Coltellierì , per lo che pagava una annualità di lire 30 
a quel Magistrato. Ma gli si condona lo importo di mesi 18, durante 
i quali egli era stato occupato in certi lavori di commissione del Car- 
dinale di Roano , il quale era venuto a Genova in compagnia di 
Luigi XII di Francia (1307)., quando questo monarca pigliò fiera ven- 
detta de’ riluttanti genovesi. 

Dello stesso scultore è poi la statua sedente di Francesco Lomel- 
lino, nella gran Sala del Palazzo di S. Giorgio; ed è una delle più 
pregiale onde si orna quel monumento. La lesta è modellata con molla 
verità e morbidezza di parti , talché crederei che I’ artista l’ abbia stu- 
diata dall’originale; ciò che riesce maggiormente probabile, se si con- 
sidera che tale statua (come rilevasi dall’iscrizione che le è sottoposta) 
fu eretta al Lomellini essendo egli ancora vivente. La mossa della fi- 
gura è poi semplice e felice, e l’andamento delle pieghe abbastanza 
inteso. * 

Chi abbia inoltre esaminate le molte sculture che sono in Pavia 
ed in Milano , non potrà a meno di ravvisare come fattura di artefici 
lombardi alcune delie opere che esistevano nelle cappelle contigue alla 
Certosa di Rivarolo , barbaramente distrutte a’ di nostri , nonché altre 
nella chiesa di san Teodoro in Genova ; la quale è prossima anch’ essa 
ad essere demolita , per l’ opera de’ magazzeni generali intorno al 
porto. Vedonsi poi gli autori di tali sculture di frequento impiegati in 
lavori per le famiglie dei D’Oria, come, ad esempio, in un bassorilievo 
della risurrezione di Lazzaro che sormonta l’ ingresso di una sala nel 
Palazzo donato dalla Repubblica al grande Andrea : composizione ricca 
di figure con istipiti superbamente intagliati. 

Sono poi da ascrivere a lombardi, ed anzi ad un artista mede- 
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simo, i due bellissimi porluli marmorei che vetlonsi murali all^ in- 
gresso di un antico palazzo Fiaschi in Via de" Giuttiniani e di una 
casa sulla piazzetta dei Sale, ornati io quella guisa che scorgesi ado- 
perata nel monumento di Giovanni Bagarotti (ora nel Museo di Brera) 
attribuito al Bambaia , e nell’ altro di Giacomo Brivio a sant’ Eustorgio 
in Milano. Al contrario quello del grandioso palazzo Griilo-Cattaneo , 
sulla omonima piazza , ricorda in qualche modo nella composizione dei 
trofei quegli avanzi del mausoleo di Gastone di Foix, che serbasi 
oggidì all’Ambrosiana. Aggiungo inoltre che il modo di decorare i por- 
tali con teste d’imperatori e di Cesari, medaglioni, ecc. , il quale pur 
vediamo non raramente usato fra noi, è comunissimo nelle opere di 
Bramantino ; e ricchi esempi eziandio ce ne somministrano anche la 
Certosa di Pavia , la cappella Colleoni in Bergamo , i monumenti di 
Francesco Delia Torre alle Grazie in Milano, di Marcantonio Marlincngo 
ai Riformati in Brescia , del doge Vendramin a’ santi Giovanni c Paolo 
in Venezia. 

Alla maniera de’ lombardi si alterna quindi fra noi la maniera od 
imitazione de’ toscani, sicché non pochi lavori presentano imagine 
delle massime del Gliiberti. Il che dicasi in ispecie rispetto ad uno 
scultore, il quale trovo, come i già detti, al servizio dei D’Oria, e 
che scolpi il bassorilievo di san Giorgio onde si fregia il palazzo og- 
gidì posseduto dai signori Quartara, di fronte alla chiesa di san 
Matteo. Le massime di questo scultore si appalesano eziandio nella 
bellissima statua di Francesco Vivaldi nel Palazzo delle Compere, e 
nel monumento del cardinale Giorgio Fieschi in san Lorenzo. 

Ma importante assai al nostro argomento riuscirà certo il conoscere 
I documenti di una vertenza dibattutasi circa il 1313 fra gli scultori 
e gli architetti , o maestri d’ antelamo che vogliano appellarsi ; ed il 
vedere come il maggior numero di costoro fosse appunto di Lombardia 
e della Venezia. 

Esposti adunque gli scultori al Senato i ristretti prìncipii che ebbe 
in Genova il loro magistero , e quindi magnificatone lo incremento , 
domandano che l’ arte cui professano , e eh’ era stata infino allora con- 
giunta a quella degli arcliitetli , venga di presente separata per modo 
che costituisca una corporazione speciale regolala da appropriati statuti. 
Se non che a tale richiesta si oppongono gli architetti , pretendendo 
che la scultura non debba altrìmenti considerarsi che come un acces- 
sorio dell’ arte del fabbricare. 
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n Senato del resto, udite le ragioni e le repliche di ciascuno, ade- 
risce, a quanto sembra, alle istanze degli scultori; e concede loro la 
chiesta separazione e gli statuti particolari (Vcd. Docum. XIX). 

Ma oltre ciò, ed anzi a maggiore conferma del fln qui detto, ve- 
diamo come altri scultori , architetti e scarpellini lombardo-veneti , 
appariscano in singoiar copia nei documenti del citato periodo. « 

In un Catalogo delle speso occorse per la costruzione del campanile 
di san Lorenzo 1S2I-23 (Arch. Civico), sono citati i seguenti: 

1 . Mugitter Michael Peuoltu , m. Petnu Carlonut , m. Doininicue 
de Fegino , m. Dominicue de Marehexiit , m. Martinu» de Fon- 
tana, m. Petnu Anloniue de Curio de Carona, M. Anioniu» 
Lame , magitiri anlelami habenles curata Iaborandi et per/iciendi 
turrim sancii Laurcntii dedicatam prò campanile , ad scartum prò 
libris 8S0 , prò ut conlinetur in instrumento rogato tnanu mei no- 
iarii (Nicolai de Brignali) anno praesenli , die 11 iKiiii. 

2. M. Petrus de Candn'a , qui habuit curata eomtruendi fene- 
stras 8 marmoreas ad campanile, predo libr. 60. 

3. M. Jeronhnus Viscardue picapelrum eie. Il quale inoltre avea 
già del 1908 lavorala la cornice per la famosa Tavola di bronzo l’anno 
avanti scoperta in Valle di Polcevera ( Care de’ PP. del Comune , 
1908, fol. 86, 130); dove si chiarisce ornatista di sommo valore. 

In altro documento del 6 aprile 1927 (Filza 2.* Chiesa di S. Lo- 
renzo, Arch. Civ.) si legge: 

tslri sunl magislri picapelrum qui laborauerunl ad laborerium 
cappellae sancii Sebastiani. 

M. Jaeobus de Carona. , 

I) Obertus de Carona. 
ti Jo^ Antonius de Carona. 

1 Baldassar de Carona. 

" Jaeobus de Carona. 

/lem prò solatie Gulielmo de Lacu Maiori etc. 

Item prò solatie magislro Jo. Peltro de Bisono , magistro pic- 
capelrutn etC. 

L’anno stesso 1927, maestro Pietro Angelo di Carona costruisce 
il pergamo nella Cattedrale medesima , come si ha da questa delibe- 
razione che reca la data del M marzo (Filza citala) : Spectatum Of- 
(icium Doiainorum Patrum Comunis eie. , orditiavil dori credi Itim 
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magitlro Peiro Angelo de Corona de ecuti* 120 Solie , prò tolu- 
cione pergami marmorei per eum facti in eccleeia sancti Lau- 
rentii. 

Intorno alla gradinala poi di esso pergamo, come si deduce da 
varie liste , furono impiegati fra gli altri i seguenti magittri picea- 
pelrum et antelami ; ' 

Antonius de Arona — Petrus Antonini de Corona — Airolut 
de Biisono — Petrus Bissonus — Rochus de Corona — Simon 
de Gandria — Bertinus de Corona — Antonina Bissonus. 

Altri maestri lavorano poco appresso (ISSO) i marmi della piccola 
Sagrestia ; ecc. , e sono : Oberlus de Corona — Guliermus de Co- 
rona — Antonius Maria de Corona — Jo. Antonini de Ostena 
gm. Bapliatae — Joannes de Valsoldo (Filza citata). 

Antonio Lanze predetto riceve 11 di 3 settembre 1S27 dai Padri 
del Comune l’incarico di lavorare due finestre di marmo pel Coro 
di san Lorenzo , sub modis , formis et conditionibus caplia cum 
gm. magistro Jo. Antonio de Corona ; il quale , comparendo ancora 
nel succitato documento del 6 aprile, si vede che soltanto da poco tempo 
era venuto a morire. L’Aotonio~SIaria da Carona sopra mentovato era 
poi fratello di questo Giovanni Antonio, come si deduce da una de- 
liberazione del I.° Ottobre stesso anno 1327, giùsta cui viene dai 
Padri del Comune ordinato a favore di lui un pagamento di lire cento. 
Qui magieter Antonius Maria (cosi la deliberazione) ... in se su- 
seepit et suacipit personam,, onus et obligalionem dieli gm. Jo. An- 
tonii eius fratria versus Officium guantum prò duabus feneatris 
reatantibua ex guatuor prò guibua dictus eius fraler obtigatus erat ; 
et ultra promisit et se composuit cum prefato Officio faeere reli- 
guas duaa femstras marmoreas sub modis, formis ... et obligatio- 
nibus guibus dictus gm. eius fraler obligatus erat (Manuale dei 
Decreti, 1527, car. 37, 62). 

Finalmente un Giambattista da Crema , il quale (secondo ho da no- 
tizie gentilmente comunicatemi dal eh. sig. comm. Antonio Merli) esegui 
pel Principe Giovanni Andrea D’Oria una grandiosa fontana marmorea , 
che fu spedila in Ispagna, scolpiva eziandio la statua sedente di G. B. Gri- 
maldi che sorge di prospetto nella gran Sala del Palazzo di S. Giorgio. 
Al contratto relativo, die porta la data del 2^ novembre 1363 (Yed. 
Documento XX), va annesso un bel disegno all’acquerello cosi della 
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statua come .della Dìechia , improntalo con molta maestria; ma. fra 
questo e l’opera si rilevano assai variazioni. Oltre di che ^ mentre la 
'8gura è di un. insieme poco felice e senza dettaglio, la testa è vera 
e ben modellata ; donde si riconosce quanto lo scultore siasi giovalo 
della maschera. 

Al vedere più sopra citati alcuni scultori Dissoni , il lettore potrebbe.. . 
gìodizìosamenle congetturare che alla famiglia di -costoro appartenga 
pure quel Domenico , scultore anch’ esso di molti meriti u il quale , 
come narra il Soprani fVile, I. il8), venuto essendo a Ge- 
nova in occasione d’ accompagnarci una sua sorella, ei. trovò occa- 
sioni tali d’operare, che finalmente si vide astretto a stabilirci sua 
dimora , e qui ammogliarsi n eec. In un . Libro di tasta per la 
chiesa di Nostra Signora delie Vigne, del ICIO, (car. 39, Ar- 
chivio Capitolare), sotto il 16 maggio detto pnno, si legge poi la 
nota seguente: u Domenico Bissone, detto veneceiano, per tassa di 
una casa da S. Francesco, estimata io L.-2. 6 raigliaro, per resto 
de tassa , L. 12- a Inoltre jn molti documenU che riguardano la detta 
chiesa lo vediamo farsi mallevadore di più artisti impiegati a lavorare 
di marmi e di bronzi nella eappelia di Nostra Donna alle Vigne. 

(34) Fra le pitture di tal genere è da notare particolarmente il 
lanetto ebe sovrasta all’ ingresso della chiesa abbaziale di S. Maria in 
Albero, e rappresenta la B. V. col putto fiancheggiata dagli arcan- 
geli Gabriele e Michele; il quale lavoro è eseguito sovra un leggero 
intonaco di stucco lucido steso su due pietre di cava nostrana , ed è 
tratteggiato nella guisa appunto delle opere di Rico prenominato e 
d’ altri greci maestri o loro imitatori. Se non che il nostro lanetto 
si distingue per un fare più sciolto « e pel modo de’ panni il quale 
sarebbe più proprio di un artista italiano. Farmi inoltre che I’ autore 
di questo dipinto abbia operate anche, altre cose fra noi. 

La suddetta pittura è al di d’oggi quasi interamente perduta; ma 
avendone io fatto sino dal 1838 il disegno ed ‘il lucido, sono in 
grado di soggiungerne ancora qndiche precisa notizia. Il concetto onde 
sono qui espressi la- Madonna col Bambino non è infrequente nelle 
opere del secolo XIII ; chè anzi nel Rosini (Storia eec. , tav. VO ò 
da vedere una tavola d’ incerto , la quale si identifica talmente col no- 
stro dipinto, che persino il Putto in atto di benedire' tie'ne nella manca 
un papiro involto. Il carattere poi della testa si avvicina a quello delle 
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Vergini di Cimabne, di Guido da Siena, ecc. Infine il colore delle 
carni è alquanto giallognolo ; e le vesti cosi della Madonna come degli 
angioli sono di un ro^ scuro , con fregiature d’ oro e soUomanirhe 
verdi laccbiccie. 

Piacemi qui in ultimo accennare ad alcune altre tavole anticite di 
Madonne, alle quali si è voluto assegnare un’epoca assoluta, creden- 
dosi che questa realmente si leggesse nelle medesime. Cosi il qua- 
dretto della B. V. alle Vigne sarebbe opera del 1163 i del 1180 
quello di Belvedere; del 1198 l’altro della B. V. di Valle presso 
Cavi , eoe. Se non che queste date sarebbero da rilevarsi con un poco 
di sforzo nelle fregiature del manto, dove per giunta s’incontrerebbero 
espresse in cifre arabiche. Ora essendo noto che tali cifre vennero so- 
lamente introdotte in Italia sui principii del secolo XIII per opera del 
pisano Leonardo Fibonacci , non si durerà fatica a concedermi che quei 
segni i quali parrebbono esprimer gli anni nelle tavole indicate, ap- 
partengono invece ad una certa convenzione d’ornare costantemente 
adoperata dagli antichi artefici , ed hanno lo stesso valore delle lettere 
che veggonsi finte bene di frequente nei libri e nei papiri de’ santi e 
de’ profeti. Anche l’ orlo della tonaca del Salvatore , c|ie è nel basso- 
rilievo d’ Andrea di Giona in Savona (an. 143i), ha un fregio grafito 
che a prima giunta simula cifre e parole; le quali poi meglio esami- 
nate sfuggono all’interpretazione c ad un costrutto qualunque. 

(33) Spotouno , Slor. Letter. , I. 293. 

(36) Liber Jurmm , 1. SO. 

(37) Spotobno, I. 297; Rosi.vi , Storia della pittura, tav. A. — 
Eguali imagini si aveano in buona copia a Genova e nelle Riviere ; 
e molte ne vidi in possesso d’ antiquari che le spedirono all’ estero. 

Tra quei Crocifissi che tuttora esistono presso di noi piacemi poi 
ricordare quello che vedesi nella, chiesa della Consolazione in Savona , 
il. quale, a giudicarne dallo stile, sente ancora la greca maniera; e 
l’ altro che sorge nel' chiostro di S. Maria delle Vigne in Genova , 
mutilalo nelle estremità per farlo capire tra il pavimento e la volta , 
ed esposto alle ingiurie ben più degli nomini che del tempo. A 'me 
sembra che tate Crocifisso , dopo quello di Guglielmo preaccennato , 
sia da co'hsiderare come il monumento di maggiore importanza nel suo 
genere ; e però tanto più ci dorremo della barbara mulilazione cui venne 
assoggettato, in quanto che ne’ pezzi mancanti sarehbesi forse potuto 
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leggere il nome dell’ artisla o l’ epoca almeno dell’ egregio lavoro. 
Farmi ancora die, dal lato dell’espressione e del sentimento, possa 
non solo sostenere il confronto di quello di Margaritone in san Fran- 
cesco d’ Arezzo, e di Giunta nel monastero di sant’ Anna di Pisa , 
ma entrambi li vinca in ricctiezza. Imperoccliè esso ampeggia sopra 
un fondo d’oro lavorato a grafito, con ornamenti di fogliami, cicogne, 
draghi entro dischi , e treccie svariate simili a quelle che vedoosi 
nelle miniature de’ secoli XII e XIII. Il qual modo di fregiare con 
dischi non è raro die s’ incontri nei monumenti. Così il eh. D’Arco 
(Notizie ecc., voi. I, tav. I, p. 15) riporta un avanzo di musaico 
del lini presso la chiesa di san Benedetto a Polirono , e il Da Mor- 
rona (Pisa iUuetrala, voi. Ili, tav. E, p. ) riferisce alcune 
pitture della chiesa di san Michele in Borgo , dove appunto si vedono 
i lavori sopra citati. Pensano alcuni scrittori che ciò abbia relazione 
colla simbolica dell’ arte cristiana ; ma parmi eziandio che non manchi 
di avere una qualche attinenza colle opere dell’ antichità greca e ro- 
mana , sulle quali è notissimo che tanto si modellarono gli italiani da 
Nicola da Pisa in appresso. 

Pare eziandio che il nostro artista non fosse estraneo allo studio 
degli ornamenti adoperati dagli orafi bisantini , con que’ cerchi lavo- 
rati a guisa di filograna , che s’incontrano a mo’ d’esempio nella 
imagine edessena , o Santo Sudario , a san Bartolomeo degli Armeni , 
nella Madonna di Pera a santa Maria di Castello, nel braccio di 
san Giacomo io Duomo , nella piccola arca di santo Stefano , e che , 
come ne’ due primi, cuoprono non lieve parte della figura. E dico 
che cuoprono, perchè, come è noto, la lamina cesellata nelle ima- 
gini bisantine non è che la replica della pittura sottostante; sicché 
volentieri mi accosto all' opinione del mio egregio amico prof. cav. 
Giuseppe Isola , nel credere che ciò altro non sia che un rito o segno 
di rispetto maggiore. Sogginngo poi che tale costume , il quale dura 
tuttavia nella Hussia, mi avvenne dei pari di veder praticato fin dagli 
etruschi , trovandosi ne’ diversi musei d’ Italia degli ornamenti e delle 
corone in lamina d’ oro , onde quei popoli solcano fregiare il petto ed 
il capo dei defunti : ornamenti non punto discosti dalla finezza dei la- 
vori bisantini sopra citati. 

Alcuni grandi Crocifissi, eseguiti nel medesimo periodo di tempo, 
spettano invece alla scultura ed airorificeria ; e di molti scolpiti nel 
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legno si fregiano tuttora le chiese delle nostre Riviere. Inoltre nel 
Duomo d’ Alessandria mirasi un Cristo di legno colle gambe lavorate 
in lamina d’ argento ; ma dae ben più importanti e di data remotis- 
tissima vedonsi nelle cattedrali di Casale e di VercellL Si l’uno che 
r altro sono di grandezza quanto il vero ; e del primo io conservo il 
disegno che ne feci , or é qualche tempo , cavare. Questo Crocifisso 
poi è eseguito in lamina di rame argentato ; e privo di espressione e 
di movimento, sta ritto nel modo deUe figure egizie; poggia i piedi 
su di una mensola sporgente dalla croce , ed ha in capo una cormia 
di stile longobarda il contorno poi della croce , la quale è pure di 
rame argentato, è adorno da cristalli con talco. Siflàtto lavoro ha 
molta analogìa coll’ £uanyeiiXano del Duomo di Milano, apparte- 
nente al secolo XI ; ma si direbbe più antico. 

Del resto quanto riccamente si usasse ornare tali e somiglianti 
simniarri , può impararsi dal C.ivedoni , nella Dickiartaiont di tre 
oHticke tauroteche della Cattedrale di Modena ; e vedeasi anche 
praticato nell’aureola della gigantesca figura di san Michele dipinta 
nell’ abside dell’ omonima chiesa a Fassolo da Hanfredìuo da Pistoia , 
dove erano introdotte delle grandi perle a modo di smalto. 

Finalmente il vezzo di far poggiare le figure del Crocifisso aovra 
qualch ; mensola o sporto , è caratteristico di quelle antiche età , e se 
ne hanno assai esempi ; come nella miniatura di un Messale della Bi- 
blioteca Imperiale di Parigi (sec. XI), nelle pitture della chiesa di 
sant' Urbano alla CaSarella (anno 1101), nella coperta di un Euange- 
Mario del Louvre (sec. XII), nelle storie delle porte di S. Paolo 
in Roma, incise e damaschinate in argento (lavoro eseguito in Co- 
8lanlino|K)li nel secolo XI) , in molti avorii , medaglioni , eoe. 

I (38) Balutius, Epittolae Innocentii III , voi. II, lib. XVI, p. 790. 
Proseguendo le citazioni , poicliè l’ argomento me ne offre il destro , 
noto un Guifredo pittore da Milano (1203), il quale fa atto di qui- 
tanza a Guglielmo Sardena e socio (Doc. XXI) ; Benvenuto Pomari , 
(1204) che si obbliga di dipingere ad Jacopo Riccio, uua camera di 
colore vermiglio con rose bianche, ed una caminata di rose rosse 
su fondo bianco (Doc. XXIt). Bartolomeo di Langasco (1236) dichiara 
a Peverino pittore , ctie è dis|H>sto ad accoglierlo prmso di sè in qua- 
lità di lavorante retribuito; se non che Peverino risponde essere di 
già impegnato con altri (Doc. XXIII). É da osservare che l’atto è ro- 
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gaio dinanzi all’ officina di cerio Rainaldo maeilro di legname. Gio- 
vanni Bosso, pittore (1248), contrae società con Rolando sellaio de 
coffanis Uim novit guain veteribus faciendis et taborandis ( Doc. 
XXIV); e Girardo pittore (1248), si conviene eoi Consoli di Parodi di 
dipinger loro cento paia d’ armi di giallo e di minio , giusta le costilu- 
zioni del Comune di Genova (Doc. XXV). Il quale Girardo è forse lo 
stesso, cui da un Manardo plitor di Piacenza (I2ti0) viene promesso 
il rimborso di certa somma dovuta a Giovanni Alamanno eziandio pit- 
tore (Doc. XXVI). Fors’anclic è lo stesso che si professa mallevadore 
(1231) di un Raimondo d’Albissola appo Lanfranco Usodimare (Doc. 
XXVII) ; ed inoltre , in compagnia del proprio figlio Obertino, accoglie 
presso di sé, come apprendizio (1236?), un Lanfranchino Rascacio 
(Doc. XXVIII). Egli è ancora ricordalo in un rogito del 1268, mercé 
cui acquista la medianza di un muro di certa casa posta nella lio- 
moeoUa (Doc. XXIX); ma non mollo appresso egli dee aver cessali) 
di vivere, perchè la di lui vedova Giacobina comparisce, del 1274, 
sposa ad Inghetio pittore , ed insieme con esso rimette alla vedova di 
Jacopo Musa , qualiflcalo eziandio pittore , le ragioni die loro compe- 
teano verso di questa (Doc. XXX). 

Guido di All» e Stefano pittori (1230) fanno confessione d’ alcuni 
debiti (Doc. XXXI); Benvenuto Pomari, già sopra mentovalo (1231), 
piglia in affitto una casa nella contrada di S. Ambrogio (Doc. XXXII), 
ed altra ne vende (1260) a Bartolomeo di Morta (Doc. XXXIII). Che 
poi in entrambi questi documenti si tratti di un solo individuo, bendiè 
nel primo di essi tacciasi del casato , viene chiarito dal trovarsi ri- 
cordala in quello del 1269 la di lui moglie Sibilla, o Sibillina, la 
quale pure comparisce in un rogito del 26 gennaio stesso anno, dove 
si legge : Ego ugo cani* confiteor libi tybiUe uxori benvenuti pin- 
ctori» recipienti hanc eonfestionem tuo nomine et nomine viri tui, 
me habuitee et reeeepitte a dicto viro tuo inlegram lolutionem , 
reeeptionem et taliefaetionem de omnibu» debiti*, etc. (Notulario 
di Oberto Oìbergero , c®r. 7.) 

Giovanni di Bisagno , detto CroUaepeto o Curlarpero , pittore , 
mentovato in atto del 1233 (Doc. XXXIV) , vende una sua schiava 
(1269) a Lanfranco Pignatario (Doc. XXXV), e riceve da Bonavenlu- 
rino pittore (1281) una confessione di debito (Doc. XXXVI). Finalmente 
Jacopo Lancia da S. Siro, pittore (1268), arquista da Benvenuto di 
Monterossn alcune ragioni (Doc. XXXVII). 
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Se non che taluno potrebbe forse opporre che a tutta questa se* 
quela di nomi sarebbe desiderabile che andasse pur congiunta la no- 
tizia di qualche lavoro ; nè io sono certo per disconvenirne. Ha in 
tanto buio di secoli lontani anche i soli nomi non vogliono essere di- 
sprezzati , perchè Jà dove vissero artefici in buon numero è ovvio il 
supporre una. quantità relativa di commissioni. Piuttosto io chieggo a 
me stesso se tutti i non>i da me riferiti sìeno poi da considerare come 
quelli d’altrettanti artisti nel vero senso della parola, dacché è noto 
che il vocabolo di ^iffore veniva preso nel suo più ampio significato, 
e cosi applicato eziandio a’ doratori , scodai e somiglianti. £d io anzi 
convengo non essere stato forse artista di molto valore quelGirardo, 
il quale vedemmo incaricarsi della pittura dell’ armi verso i Consoli di 
Parodi, comecché tal fatto accenni ad un’opera grossolana ed affatto 
manuale, onde l’anima di Giotto sarebbesi infiammata di sd^no, se- 
condo che abbiamo dalla, notissima- novella di messer Francesco Sae- 
cheiti (nov. 65). Pur quanti furono e sono chiamati artisti , i .quali 
non hanno per avventura maggiorf meriti del nostro ' Girardó !' 

Dei resto, certe divisioni aristocratiche (per cosi esprimerci) non 
erano ancor trovale in que’ secoli ; e chi oggi lavorava un una 
umile insegna accingcyasi l’indomani all’opera di un’ancona, senza 
pensare che da quelle cosi differenti esecuzioni potesse crescere o sce- 
mare di riputazione il suo nome. Cosi avviene che Francesco da Pavia, 
l’autore del' già encomiato quadro di santa Caterina, si - trovi repli- 
catamente impiegato in opere di semplice ornamentazione ed anco 
di doratura; e cosi accade che i Bissoni, i de Aira, i Campione com- 
pariscano talora come provveditori di. marmi , e talora compiano opere 
di statuaria sopra modo eccellenti. É noto poi che pittori e sondai 
costituirono lungamente una sola associazione; e ne abbiamo la ri- 
prova anche in più documenti dei secolo XVI. Coli’ uno de’ quali , 
che è dei I.’i20, Battista Grasso predetto e Pantaleo Berengerio, con- 
soli della stessa, nonché Bernardino del qm. Lorenzo Faxolo, Fran- 
cesco Sacchi ed altri , si convengono , a nome di tutta I’ arte , con 
Giacomo Braida console de’ battiloro , della bontà , forma . e prezzo 
de’ fogli (Ved Docùm. XXXVIII; cóli’ altro poi gli stessi artefici si 
obbligano a non comperare oro battuto da Bartolomeo Visconte lom- 
bardo , .forse perchè non aggregato alla corporazione di essi battitori 
(Ved. DÓcum, XXXIX. a.'. Or queste convenzioni erano ancora in vi- 
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gore del <S77; trovandosi che dinanzi al Magistrato de’ Censori si 
richiamavano della loro inosservanza , contro un Giovanni battiloro , i 
consoli de’ pittori e scudai Pantaleone Calvi e Andrea Semino. Se non 
che Giovanni instava presso il Magistrato medesimo, perchè volesse 
appunto modiflcarne le disposizioni ; e lo Tacca con largo corredo di 
tecnici particolari (Ved. Docum. XL). 

Dell’arte de’ battiloro si ha già uno statuto del Ì2i8 (Ved. Do- 
cum. XLI); ma quanta fosse la sua importanza economica in Genova 
si rileva da un atto del ii38, nel quale I Consoli supplicando per 
l’abolizione di un decreto gravemente dannoso alla medesima , espon- 
gono al Doge ed agli anziani come « da questa città esportino i mer- 
catanti la massima copia di oro filato... , il quale come superiore e 
più prezioso di quello che altrove si lavora, è appunto sopra tutti e 
dovunque ricercato... ; onde, computate le- manifatture e le gabelle, ne 
deriva un beneficio di lire duemila per ogui mese ■ (Ved. Doc. XLII). 

E circa alle corporazioni delle arti cosi maggiori come minori , panni, 
pei documenti che già se ne conoscono, potersene assegnare la costi- 
tuzionc della miglior parte alla metà circa del secolo XIII, quando 
cioè , secondo una energica frase de’ nostri annalisti , opportunamente 
rilevata dal eh. Desimoni fAtli della Società Ligure di Storia Patria, 
I. 97 e 127), fu crealo il popolo. Questi entrò allora al potere po- 
litico coll’elezione del primo capitano Guglielmo Boceanegra (1287); 
e vi si mantenne dipoi con quella del primo doge, Simonino della 
stessa famiglia (1339). Notiamo anzi che in questa circostanza fu ap- 
punto un battiloro che arringò al popolo convenuto ne’ dintorni del 
pubblico Palazzo, e consigliò la elezione testé ricordata. 

Ma tornando ai pittori io ho pur memoria d’ alcuni i quali, a senso 
mio , si innalzano sopra gli altri e richiedono maggiore l’ attenzione 
dello studioso, comecché vadano distinti dallo appellativo, allora si 
poco frequente e cosi rigorosamente adoperato , di maestri. Dunque 
essi erano venuti in peculiare estimazione appo i contemporanei ; dun- 
que teneano aperta una scuola , ed iniziavano altri nel magistero del- 
l’arte loro. Tali sono un maestro Giovanni pittore, nominato in un 
rogito del 1230 (Doc. XLIII), e maestro Aimerio da Como (12GI), 
il quale riceve presso di sé, per insegnargli l’arte della pittura far- 
tem pinclonae), Tealdino figliuolo di Ruhaldo Casaregio (Doc. XLIV). 
Per ultimo è da notare un Guico (1208), il quale dicesi pittore di 
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una cap|>elia dedicata a san Giacomo , seppure con questo vocabolo di 
cappella non vuoisi qui intendere un quartiere o distretto , come sa- 
rebbe , ad esempio , la caiqiella di San Siro in quel di Eapallo (Do- 
com. XLV). 

Or seguitiamo registrando artisti delle cui opere si ha contezza, ed 
i cui nomi non patiscono dubbio circa il v«t> essere loro. Facciamo 
pertanto cenno di maestro Tura (1305) il quale promette ad Enrico 
di Negro di dipingergli un trittico, con la Maddalena nel centro e 
due storie latemli allusive (Doc. XLVI); e di Bartolomeo da Camogli 
(IS'iS) che si obbliga verso Baffo di Tommaso, fidecoramissario di 
Matteo da S. Siro (Rapallo), di eseguirgli un’ancona conforme ia 
tutto a (xrta tavola che sorgeva sull’ altare della cappella di quel luogo 
(Doc. XLVil). Potrebbe qui nascere dubbio se un Opiszino da Ca- 
mogli, pittore, menzionato in atto del 1302 (Doc. XLVllI), sia per 
avventura da ritenere come padre e mae^o di questo secondo eamo- 
gliese; ma vuolse osservare in contrario che Opizzino dichiarasi ve- 
dovo, e si asserisce padre di Gabriele lasciato erede universale da 
sua moglie Giovanoina , senza punto far motto d’ altri figliuoli. 

Però sol ridetto Bartolomeo importa sostare un tratto, incontran- 
dosene preziose notizie nell’accurata opera del eh. Di Marzo intorno 
la storia delle belle arti in Sicilia, u Nell’ atrio settentrionale del con- 
vento dei frati minori conventuali di san Francesco in Palermo (egli 
dice) , propriamente in quel muro che aderisce alla chiesa , stette per 
lungo volger di secoli questo quadro prezioso (wa è nella Gallerìa 
della R. Università), rappresentante Maria Vm’giue eoi bambino, eoo 
la iscrizione in antichi caratteri: 

NOSTUA DOMINA DE VMII.ITATE 
MOCCXZXXVI HOC OFVS PINSIT 
MAGISTEB BABTHOLOHEVS DE CAMVLIO PINTOB 

« Vedesi dipinta come una cappelletta con arco, composta di tre 
linee curve formanti un trifoglio, più alta e piò rotonda a guisa di 
semicerchio la piegatura centrale. Due colonnine spirali fingon di sor- 
regger quest’ arco , il quale è tutto all’ intorno ornato di fregi ad imi- 
tazione di musaico , che fanno di elegante cornice al quadro. In mezzo 
è Maria sedente , in atto di stringersi con ambe le mani al seno Gesù 
bambino , il quale con molta grazia od innocenza poggia le manine 
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sulla parte destra del petto della madre, c accostandosi alla bocca II 
pollice semiira ebe abbia voglia di latte. Maria è ricoperta di un am- 
pio manto ceruleo , che scendendole dal capo e raceogliendoei d’ in- 
nanzi sulle braccia e sulle gambe, tutta le involge la persona con 
larghe ed elegantissime piegature 

« Sotto la figura della Vergine , io un’ ampia striscia , è una pre- 
ziosa composizione in piccole figure, cioè nel mezzo una croce cogli 
strumenti della Passione di Cristo, e dall’uno e dall’altro canto al- 
cuni battuti in atto di disciplinarsi, ed nomini e donne prostrati gi- 
noccliione in supplichevole atteggiamento Il merito di quella com- 

posizione è veramente grande, e in talune opere del quattrocento 
si desidera talvolta simile sviluppo. Xon men di trenta figure ivi sono 
affollate, e tuttavia è da ammirar molto talento di prospettiva, sommo 
studio nel disegno, e gusto assai sviluppato nel comporre, nel colo- 
rire, e quel ebe è pnt nell’ esprimere un sentimento intimo di reli- 
giosa venerazione ; I qoai pregi vivamente risplemiono eziandio nelle 
due figurine dipinte ai due lati dell' arco, che rappresentan la Vergine 
Annunziata e l’ angelo annunziatore. Il dipinto è a tempera , sopra una 
tela tenacemente alla tavola incollata.... n (voi. Il, pag. 172-74). 

Noti il lettore la singolare coincidenza dell’ anno , il quale si in 
questa tavola e si nel documento poe’ anzi citato è il 1 34(1 : e con- 
sideri il merito non comune dell’ opera , onde il mentovato storico si 
fa a scrivere avere la siciliana pittura ottenuto dal Camogli uno svi- 
luppo notevolissimo (pag. 178), ed essere costui stalo il primo in Si- 
cilia a far prevalere senza esitanza la forza del sentimento , rendendo 
serva la forma come un mezzo ad esprimere l'idea d (pag. 172). So- 
lamente non possiamo trovarci d’accordo col sullodato scrittore, lad- 
dove attribuisce il nostro pittore alla Sicilia stessa ; ma siam lieti in- 
vece di rivendicarlo col presente cenno alla Liguria , essendo esso 
u lina gloria* che nulla l.iscia da invidiare all’arte italiana in quei 
tempi più celebre s (pag. 178). 

Ha la Riviera ligustica orientale avea contemporaneamente al Ca- 
mogli prodotti eziandio altri artisti ; come Manfredino di Celesia (Ra- 
pallo), il quale per allo del 1348 promette educare nella pittura An- 
freone di Guglielmo Noce camogliesc (Doc. XLIX) ; e Giovanni Re 
di Rapallo, il quale si obbliga l'anno medesimo di eseguire a Pietro 
di Brugnalo, abitatore di Levante, un’ancona tricuspidale colle fi- 
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gure della Maddalena , del Battista e di santo Stefano ne’ comparliinenli 
maggiori, della B. Vergine col putto, di santo Antonio e san Nicola 
nei minori (Doe. L). 

Di questo Giovanni abbiamo poi anche altre notizie, perchè dipinse 
il vessillo del Doge (1349), lavorò un patio spedito dal Comune di 
Genova ai Duca di Milano (1384), ed operò nel Palazzo Ducale 
(1387). Trovasi inoltre menzionato ne’ Cartolarii di Masseria del 1306 
(Doc. LI). 

E quanto all’ opera del dipingere vessilli , è da considerare c^e al* 
lora e poi non di rado vi s’ impiegarono artefici anco eccellenti ; come 
Ferino dei Vaga il quale di sua roano colori le insegne delle galere 
di Andrea D’Oria , e Carlo Ricbesani , allievo d’ Andrea Mantegna , 
che esegui più stendardi pei Gonzaghi Mantova (Ved. D’Aico, Dette 
arti ecc. di Maulova, voi. I, pag. 47). 

Un artista già noto per le storie è poi Barnaba da Modena , il 
quale (1364) dipinse la cappella del nostro Palazzo Ducale, ed esegui 
eziandio l’ancona per l’altare della medesima i oltrecchè (1370) ri- 
fece, 0 meglio ristaurò, una tavola da collocire nella vetusta Loggia 
dei Bandii (Doc. Lll). Di questo Barnaba riporta il D’Agincourt una 
tavola a scomparii su fondo d’oro, colla data del 1374, da lui ve- 
duta nei 1788 , senza poter conoscere donde allora venisse e dove ne 
andasse dipoi (Storia dell’ arie ecc. , IV. 304. VI. 408 , tav. CXXXIII). 
Il Lanzi ricorda inoltre deli’ artista medesimo , sull’ autorità del Tira- 
boschi e del Morrona, una tavola che serbavasi in Alba e due altre 
eh’ erano a’ conventuali in Pisa , alle quali è pur da aggiungere col 
Della Valle la notizia di una quarta da esso Barnaba dipinta pei do- 
menicani di Rivoli , e pressoché simile in tutto a quella di Alba. 
Un’ altra tavola del valente modenese fu già in Bologna , e vedesi ora 
nell’ Istituto artistico di Staedel a Francoforte sol Meno , ed una pur 
se ne ammira nella Galleria dell’Accademia Fiorentina di Belle arti. 
L’ illustre conte Cibrario scoperse poi una tavola di Barnaba nel con- 
vento di san Domenico in Torino; ma questa scomparve già da molti 
anni , finché un bel giorno venne offerta in Genova all’ esimio cav. 
Federico Mylius , acciò ne facesse l’ acquisto ; né altro per ora se ne 
conosce, secondo mi fa sapere il eh. sig. march. Giuseppe Campori , 
della storia delle arti belle e delle memorie modenesi cultore assiduo 
e felicissimo. 
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Il Lanzi parlando brevemente di Barnaba qaando scrisse della scuola 
modenese , avverte « che , a giudicarne dalle opere qua. e li sparse , 
ne visse lontano n ; e tale osservazione, soggiunge il eh. Bonaini , 
u rivela bene tutto il senno dello scrittore n. Difatti , mentre in Mo- 
dena non rimane di lai che un picciolo scomparto firmato (giusta le 
cortesi notizie- favoritemi dal prelodato march. Campori), diverse tavole 
di Barnaba si- conservano altrove ; e benché I documenti genovesi ce 
lo additino fra noi soltanto del 156i e 1370, egli è certe nondimeno 
per alcuni atti dell’ Archivio del Duomo pisano , che tale artista era 
jugnalmente in Genova dieci anni appresso , leggendosi in altro di essi : 
u MCCCI.XXX. Maestro Giovanni di passino da Lncha ebe a di due 
di giugno per una andata che fe a Genova a maestro bernaba dipit- 
lore , che dovesse venire a Pisa per fare la ' storia di santo renierì 
pisano , per andare e per tornare a Genova , lire (re e soldi dieci n. 
La quale storia sospetta forte il Bonaini che sia alcuna di quelle del 
Gamposanto che vanno sotto nome di artista di maggior fama , forse 
di Simon Memmi, e che Barnaba aveva però di già principiata a 
quell'epoca f leggendosi Chiaramente in altro atto che maestro (/io- 
vanni da Lucca era mandato a Barnaba , ut vervret- ad eompleudum 
tloharn tancti Raynerii (Ved. Bonaini, Memorie inedite di-Fran- 
ceieo Traini tee. -, Pisa , 18*8, pag 99 e segg.). 

lAi opere di Barnaba da Modena , vorrebbonsi , a giudizio de’ pre- 
citati Morrona e Della Valle , antejiorre a quelle di Giotto per la 
grandiosità dello stile, e la buona maniera delle tèste, de’ panni, del 
colorito- Al contrario II Rosini si discosta da tutti , non consentendo 
al nostro artista che scarsi meriti ; ma il Lanzi con maggiore equità 
sostiene che Barnaba « certamente fu de’ primi che dipingessero con 
lode in Piemonte n (voi. IV, pag. 33 e 389). Nè é infine da passare 
in silenzio quanto osserva il già ricordato D’Aglncourt (voi. VI. *09), 
essere cioè il colorito di Barnaba di un piacevole effetto, w troppo 
leggero per essere ad olio , troppo midolioso non essendo che a tem- 
pera <1 ; c perciò non doversi dimenticare u che si fecero circa il 
tempo in cui viveva questo Barnaba de Mulina ricerche- e tentativi 
assai moltiplicati sopra l’adopramento dei còlori, e che questi pro- 
mettevano già all’arte i vantaggi di coi essa ben presto -godette ». ■ 
(lirca poi lo stesso tempo in cui Barnaba operava in -Genova il 3f>8) 
Oberto de Moneglia , Giannino .di Francia ; F.manuele ed Antonio Vacca 
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li’ Alkenga dipingevano nel nuovo palazto del Comune a san Michele 
di Fassolo pareccltie camere, una eaminafa e la cappella (Ved. Ooc. 
LUI). 

Aveano inoltre slabile dimora nella nostra citli , e vi teneano più 
officine, nelle ultime decadi del secolo XIV, i pittori Giovanni da 
Modena e Giovanni da Padova, Francesco Ro«»tagliata detto di Maestà , 
Antonio e Giovanni suoi Agli , maestro Angelo di Bartolomeo da Fi- 
renze , Francesco di V.al di Stafora , Sano di Angelo da Siena (Doc. 
LIV) e Taddeo Bartoli , pare senese (Doc. LV). 

A noi sembra non destituita d’ importanza la memoria che qui si 
fa di Giovanni da Padova, perchè è una piceola agghinta a quanto 
notò l’Anonimo Morelliano, avere cioè il detto Giovanni io compa- 
gnia del fratello Antonio operato nel Battistero della sua patria. So- 
spettò giù il Lanzi (Ul. 13) die questi artisti vivessero nel secolo 
XIV ; ma il nostro documento ne rende piena testimonianza. Del resto, 
nota il eh. Selvatico fGuida di Padova, pag. 128) che sebbene le 
loro pitture u sieno stale barbaramente risarcite nello scorso secolo da 
certo Loca Brida , pure meritano lo sguardo dell’ artista , almeno nelle 
parti men guaste da ritocclii profani, giacché manifestano le buone 
tradizioni del grande maestro fiorentino (Giotto) di cui furono proba- 
bilmente , se non allievi, segnaci «. Sano precitato è poi da ritenere 
probabilmente figlio di quell’ Agnolo , a cui il Vasari dà amplissime 
lodi qual promotore della statuaria. 

Il documento dei 1393 , che riguarda Taddeo Berteli (Ved. Doc. 
cit. LV), e donde si rileva ch’egli tanca bottega in vicinanza delia 
chiesa di san Lorenzo, fu primamente indicalo dal beoemerilo Spo- 
torno (IV. 198) ; ed è un obbligo assuntosi da quel valoroso dipin- 
tore di lavorare a Cattaneo Spinola due altari di legname a colori ed 
oro, da collocare nella chiesa di san Luca. Nell’ano de’ quali sieno 
poi rappresentali la B. Vergine ed il santo Evangelista, oltre quelle 
figure la cui indicazione è lasciala io tacollà di certo prete Simone, 
in cui le parti all’uopo si compromettono; nell’altro sieno parimente 
la Vergine e santi a giudizio dello stesso Sintone. 

Della dimora del Bartoli in Genova abbiamo eziandio altre prove 
cosi dirette come indirette, giwta cui può ritenersi come probabile 
eh’ egli fosse ripetutamente fra noi nell’ ultima decade del secolo XIV 
all' incirca. Difalti mentre i documenti sanesi ce lo mostrano in patria 
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fino al 1388 (Milanesi, I. 368), ne tacciono dipoi compleUmehle sino 
ai prindpli del (Quattrocento, nel quale ricomparisce a Siena e gli sono 
allogate le pitture della cappella'di sant’Antonio in quel Duomo (Id., (II. 3). 

Ma ecco un alto del 29 maggio 1398 , che leggesi nel Codice Di- 
vertorum di tale anno nel nostro Archivio Governativo. Il Luogote- 
nente del Regio Governatore ed il Consiglio degli Anziani presa co- 
gnizione di una supplica loro indirizzata dal pittore Pietro di Alba, il 
quale avca dianzi fatto ricorso all’ Uflìdo di Misericordia per essere li- 
beralo dal bando di 200 fiorini inflittogli dal Podestà di Genova, pie- 
namente lo ass(Avono. Il fatto poi che avea dato luogo a tale condanna 
risultava da un processo debitamente inslitnilo contro esso Pietro , prò 
quadam confessione facla per HaynaUìum sclavum suum , qui in- 
stigationibus magistri Tadei de Senis picloris fuit taliler tortnen- 
tatus quod opporluit eum confiteri quod dictus Petnu cum ipso 
traelaverat morlem dicti Tadei. Quod verum non fuit (soggiunge il 
ricorrente) , quia ipse Petrus in Ast erat , et ignorabcU quid fa- 
ciebatur per dicium sclavum , et nutxime cum ipse Petrus nun- 
quam fuerit ad aliqua verbo cum ipso Tadeo , sed propter inoi- 
diam hoc fuit Iraclalum prò parte dicti Tadei. Espone inoltre che 
già dal bando era stato liberato , purché prestasse idonei mallevadori 
de stando turi super principali deliclo ; ma riflette che cum ipse 
non sii ydoneus , tanto magis ydoneos fideiussores minime inveitire 
posset , et hoc ostante pauperlate sua , quia de cotidiano vivil su- 
dore , eum quatuor filiis parvulis , et cum non esset sibi possibile 
litigare coram domino Poleslale , et quia iam sclavum situm cor- 
poraliter condemnavit occasione violente confessionis. Se noe che 
al buon esito del ricorso valse non poco Luciano Spinola da san Luca 
(figlio forse od altrimenti congiunto di quel Cattaneo per cui il Bartoli 
avea lavorali gli altari), il quale attestò dinanzi ai Magistrato quod 
dictus magister Thadeus , intromissione et • medio ipsius Luciani , 
ad pacem et concordiam pemenil cum diclo magistro Petro de Alba, 
eique remisit si ipse magister Petrus contro ipsum magistrum 
Thadeum contenta in ipsa inquisitione fractasset. 

Finalmente non è da ommettore al nostro proposito quanto leggesi 
nel testamento dello stesso Taddeo, fallo in Siena addi 26 agosto 
1422; nel quale reliquil dominam Simonam , filtasn qm. Antoni} 
de Monte de Janua , uxorem dicti festatoris, dominam et iisu- 
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frucluariain omnium bonorum mobilium et immobitium dieti testa- 
loris , tota tempore vite diete Simone ; et quod ipta possit vendere 
.et alienare quecwnque bona die ti testeùoris prò ut sibi ptacuerit 
(Milanesi , IL 107). / 

' É opinione manifestatami da’ eh. Milanesi e Pini , delle pittare del 
Bartoli conoscintissimi , che a tale artista sia da attribnire la tavola 
della B. Vergine che allatta il patto, la quale si venera nella nostra 
chiesa de’ santi Cosma e Damiano sotto l’ invocazione delle Grazie , e 
che è adorna invero di tutti i pregi proprii di Taddeo , nobiltà di 
composizione , eleganza di disegno , succosità di coloi^. Se non che 
questo dipinto, il quale sarei per credere che fermasse in origine io 
scomparto maggiore di un’ ancona , non andò immane da male intesi 
restauri ; talché le anreole furono grafite a capriccio , i panni ridipinti 
ad òlio, ed i contorni originali delle figure coperti dalla indoratura. 

Ha circa la composizione di questo quadro è pur da (are un altro 
riflesso; cioè eh’ essa s’incontra molto frequentemente nei dipinti al- 
r incirca di quella età ; come a* dire nel quadro già lodato di Barto- 
lomeo da Camogli , nella pitturo della B. Vergine detta colonna a 
S.. Maria delle Vigne , nella tavola di Lavagnola attribuita già da ta- 
luno , con massiccio errore , al 10S7, ecc. 

(39) Gli stemmi furono cancellati. Al disotto del bassorilievo correva 
nna leggenda ora quasi obliterata : un qualche versetto di salmi , od 
altro testo scritturale, secondo l’usanza. Il resto della porta è di marmo 
bianco, con membrature; e sónvi le lettere A ^ P . 

(éO) Sono -come quelli di cui è parola nella nota 31. 

<4i) L’ interno dell’ Oratorio ha pare un piccolo bassorilievo in 
marmo, e souvi rappresentati alcuni santi. Lo stile è del Secolo XVI. 

(A3) Questo monumento è coperto da un padiglione , secondo lo 
stile dei tempi, e rappresenta la statua del defunto vestito d'arma- 
tura, e posto a giacere sovra -di un’urna , nella cui fronte sono di 
bassorilievo , in altrettanti scomparti , i santi Pietro , Paolo, Giacomo 
e Remigio , oltre lo stesso Galeotto presentato da san Giovanni Bat- 
tista alla Madonna. Quest’ ultima composizione è frequente nei monu- 
menti degli Scaligeri , in quelli dei Pico della Mirandola , ecc. ecc. 

Circa poi all’ autore di questo lavoro , io sarei “per sospettarlo .uno 
de' Unti. Campioni usciti dalle scuole dei pisani, riscontrandovi una' 
certa analogia cot lavori del Battistero di Bergamo c delle arche sud- 
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deUe degli Scaligeri in Verona;' e quantuntine sia di on fare sover- 
diiamenle tondo, è però eseguilo con magistero e sicurezza non 
comuni. 

(43) Il quadro è largo metri 2. 10 circa , e poco più alto. 
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DOCUMENTO 1. 

statuto della Corporazione dei fabbri 
d' oro e d' arguto. 

(NotvXario di Bartolomeo Pomari; Arch. Not. di Genova) 
1248 , 24 Febbraio. 

Nos Enricus faber de Ast. Obertua Grassua faber et 
Jacobua faber de Ast. Bonencontrus de Goanno faber. 
Bonaiuncta faber. Armanus Fatenanti faber. Prepo- 
situa faber. Petrus de Ast faber. Bartholomeus de Goanno 
faber. Balduinus Fatenanti faber. Enricus Grassus 
faber. Fulco de Sigestro faber. Johannes quondam An- 
seimi faber. Petrus Fatenanti faber. Girardus de Si- 
gestro faber et Martinus de darlo faber et Bernardinus 
faber. omnes fabri promittimus et convenimus et iura- 
mus ad Sancta Dei Evangelia attendere et observare 
infrascripta. videlicet quod usque ad annos decem pro- 
xime complectos nullam credenciam faciemus nec cre- 
dencias de auro vel argento, perllis. gemis vel lapi- 
dibus preciosis vel aliqua alia opera metali alieni 
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personae quae non sit de arte nostra nec alieni de arte 
nostra qui isto iuramento non teneatur per nos vel 
aliquem nostrum seu servicialem alicuius nostrum la- 
borata vel facta. sive sit de opera auri vel argenti seu 
alicuius alterius metali. nec aliquid de supradictis. nc- 
que de domo nostra seu alicuius nostrum non permit- 
temus deferri nec cum serviciale nòstro vel alicuius 
nostrorum dieta opera facta et laborata fuerit delata, 
causa deferendi denarios. excepto si de re vendita et 
laborata habuerimus et recceperimus monetam monea- 
tam valentem rem venditam vel res venditas seu labo- 
ratas. et ne forte moneta scriberetur ad banchum ali- 
cuius ex bancheriis Janue. et excepto auro deaurandi 
de quo aliquis nostrum non teneatur. et quod inter nos 
qui isto instrumento teneamur credencias liceuter facere 
possimus unus alteri. Credemeiasque quilibet nostrum 
facere possit cui voluerit a libris vigintiquinque Ja- 
nue supra .sed ab inde inferius non. et quod ego En- 
riciis faber de Ast de auro quod infondam scilicet de 
meo labore credencias facere possim licenter cui voluero. 
et quod fratribus minoribus et predicatoribus licenter 
credenci^ facere Jiossimus de omni opere quod eis fa- 
ciemus et laborabimus. et excepto quod nos Jacobus 
faber de Ast. Bonaiuncta faber et Bartbolomeus de 
Goanno faber. Xinus de Magnerri faber. Fulco de Si- 
gestro faber. Petrus Fatenanti et Girardus de Sigestro 
et Martinus de darlo et Bemardinus faber credencias 
facere licenter possimus cuilibet personae cum bono 
pignore quod bene valeat quantitatem venditam vel la- 
boratam. prò anullis vero latoni credencias facere pos- 
simus cui voluerimu.s. et similiter ego Xinus de Ala- 
gnerri credencias facere possim fratribus meis de hiis 
quae a me emerint de pcrtinentibus ad artem meam. 
Itein promittimiis iuter nos non laborari nec jiermitti 
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ia ai>otbeci» uostris vel alicuius nostrum laborare in 
diebus dominicis. nec in Cesto Nativitatis Domini, nec 
in Cesto Pascile Resurrectionis Domini, nec in Cesto San- 
cti Johannis Baptiste. U.sque ad supra dictum tempus 
praedicta omnia et singula promittimus inter nos at- 
tendere et observare. sub pena librarum quinque da- 
nne inter nos ad invicem stipulata et promissa de 
quanto et quociens Cuerit contraCactum per aliquein 
nostrum, quam pcnam consules nostri qui sunt modo 
vel prò tempore Cuerint petere possint cum efifectu de 
quibus medietas sit Communis Janue et alia medietas 
expendi debeat in opere Sancti Eligii. et prò predictis. 
omnibus observandis omnia bona nostra habita et lia- 
benda nobis ad invicem pignori obligamus. Actum Ja- 
nue in Ecclesia Sancte Marie de Vineis. millesimo 
ducentesimo quadragesimo octavo. Indictione quinta, die 
vigesimaquarta Cebruarii post nonam. Testes Jacobus 
de Promontorio et Martinus executor Civitatis. Et plura 
instrumenta mihi fieri rogaverunt. 


DOCUMK.MO II. 

ll«‘liberaxioiie preMB dalla C/'orporav.iuiic 
de' fabbri per l'aequÌM(o di una eaHa. 

{Libro di Deliberazioni neW Archivio della Loggia degli 
Orefici) 

1476, 16 Giugno. 

In nomine domini amen. InCrascripti inCerius nominati 
qui sunt magistri artis Cabrorum in Janua et exercent 
dictam artem congregati in loco inCrascripto prò inCra- 
scriptis peragendi.s. scientes et considerantes quod in 
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platea campi fabrorum est quedam domus que fuit bap- 
tiste de ponte et que exponitur venalis. . . deliberaverunt 
unanimiter prò bono et utilitate diete artis quod dieta 
domus ematur et comperetur nomine et vice diete ar- 
tis per antoniotum de lacumurcino consulem et anto- 
nium de michono loco cosme eius filli altèrius consulis 
diete artis et per . . . consiliarios diete artis et etiam per 
eligendos per supradictos . . . consules . . . 

Antoniotus de lacumarcino consul et 


Antonius de michono loco 
absentis altèrius consulis. 

. Baptista de ast 
Luchas de jussano 
Martinus columbus 
Bartholomeus beraldus 
Franciscus de lacumarcino 
BaptLsta de acursio et 
Jacobus de zoalio consiliarii 
diete artis. 

Andriolus cocius 
Laurentius de amigdola 
Bernardus sclavina 
Johannes lodisius degana 
JacobuB de solario 
Bartholomeus iustus 
Jacobus de obertis 
Johannes de coxola 
Stephanus de turrilia 
Julianus de ferrar iis 
Augustinus de clareto 
Baptista de vegia 
Stefanus de coxola 
Dorainicus deferrarii.s 
Bartholomeus de bonaparte 


cosme de michono eius filli 

Baptista iustus 
Baptista de clapa 
Benedictus de sigestro 
Johan. maria de monleone 
Bernardus augustina 
Janinus fontana 
Gaspar de monsia 
Baptista boninus 
Dominicus bossius 
Petrus cotius 
Augustinus bozius 
Augustinus balista 
Peregrus de massagio 
Laurentius de Pomario 
Stephan. de saucto romulo 
Benedictus de axereto 
Nicolaus de monleone 
Antonius cotius 
Rafifael de turrilia 
Franciscus de albertis 
Antoniotus de rebrocho 
Petrus de panexio 
Petrus Andreas de invrea 
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Ambrosius de lacuinarcino 
Ugho de labatro 
Joanues de insula 
Quilicus de sìgnorio 
Àngeletus de fenrariis 
Gaspar de amigdola 
Dominicus de merlino 
Raynerìus de janoto 
Illarius de bavastrello 
Àugust. de sanato salvatore 
Jeronimus de janoto 
Jacobus de mateo 
Jeronimus porrata 
Johannes cociua 
Àntonius maria mayneta 
Baptista Columbus 
Lazarus de framura 
Andreas de passfino 
Augustinus de pellegrino. 


Àntonius de zoaliu 
Teramus de rapallo 
Àntonius borra 
Jacobus cocius 
Benedictug de Sturla 
Stephanus cocius 
Mateus de Serra 
Nicolaus ‘bissus 
Leonardus de panexio 
Philippils Rayna 
Lazarus de nascheto 
Jacobus corradinus 
Laurestius rolerius 
Baptislia Bcanilia 
Jeroniftius de recho 
Laureotius de passano 
Ambnosius cocius 
Luchinus de tacio 
Johattnes de ianoto. 


Et . . . suprascripti superius nominati . . . sunt nedum 
due tercie partes sed quasi totus et integer numerus 
hominum diete artis .... Actum ianue in capdla dic- 
torum dominorum de fabris sita in ecclesia sanate ma- 
rie de vineis. in quo lo(Jo suprascripti pariter erant con- 
gregati. anno dominice nativitatis mcxjcclxxvi ... die 
lune XVI iunii 

Gregorius de Jussano notar! us. 


y 
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DOCUMENTO 111. 

!\'ote desunto da un codieeito carfneeo 
dell’ Arehivio di S. Giorgio 

. intitolato : 

Ltber rationis mei Bartolomei de Lupotis 
de' Grignasco novariensis. 

1440 - 1453 . 

Nobilis Dominus Nicolaiis de Campo fre- 
goso debet nobis prò miniatura et in- 

quaternatura .• L. xvi x vj 

Dùus Galeatius de. Campo fregoso debet 
nobis prò miniatura de auro et argento 
unius officioli et inquaternatura eius xi » * 
Dna Capitaneessa uxor magnifici Dni pe- 
trini de Campo fregoso debet nobis prò 
miniatura unius ofllcioli et inquaterna- 
tura eius » III » » 

D. Marcia uxor m.ci Dni Tome de cam- 
pofregosso debet nobis prò miniatura 
unius offlcioli ducatos duos auri sinceri mi vj » 
Stangalinus camerlengus m.ci Dni Tome 
de campofregosso debet nobis prò liga- 

tura duorum librorum » ij xiiij » 

Amighetus de Craviato debet nobis prò 
miniatura et inquaternatura unius of- 
ficioli » ij » » 

Die xiiij iulii - Banchus dni Jeronimi ler- 
cbarii debet nobis prò dno batista ma- 
rino bestagno prò uno misali sibi vendito x » » 
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Die xviij setembris - Banchus dfii ni- 
chelai spinale debet nobis prò domino 
dominico spinula prò uno doctrinali L. xiij » » 

Die X setembris - Banchus santi Georgi 
de page debet nobis de rat. Georgi squar- 
zafìci prò miniatura et inquaternatura 

unius oflBcioli . » xij » » 

Johannes de monte nigro de rimazorio 
debet nobis prò denariis sibi concessis et 
sunt infra solutionem et prò scriptura 
unius misalis ut aparet in libreto meo 

parvo mano sua scripto .... » xiii vi vi 
« 

Mccccxxxxviiij die xvij maj 


Ego Johannes de montenigro accepi a do- 
mino bartholomeo de novaria libras no- 
vem ianuinorum et sunt infra solutio- 
nem librarum vigintiduo. et sunt prò 
scriptura unius misalis quod sibi debeo 
scribere de bona litera sicut inceptum 
est. et hoc ad cautelam manu mea scripsi 

sive » viiij » 

Item de numerato die xvj augusti acci- 
piente me suprascripto Johanne . . » j xij 

Item in atramente » » ij 

Item die xvj feb.' ipso Johanne de manu 

sua ^ j » 

Die xxj februarj mccccl - Item in nu- 
merato accipiente me Johanne supra- 
scripto » Illj Vlllj 

Die xxviiij mai - Item in numerate v xviij 

Die viiij novembris - Magister petrus de 
pergsimo debet nobis in numerato, et 


» 

» 

» 

» 

» 

» 
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sunt infra solucionem unius misalis 
quem debet mihi scribere . . . . L. viij » » 

Item prò uno Donato cum duobus literis 

aureis » ij » » 

Item die xiiij decembris ipso accipiente in 

numerato » j » » 

Item die ij aprilis Mccccxxxxviiij - Pro 
uno donato novo et uno pario regularum iij » » 

Die xviij ianuarii de Mccccxxxxviiij -• 

Pro scriptura unius offlcioli quod aporta- 

vit quidam frater ordinis sancti fraudsci iiij » » 


Die xvij marcii - Pro scriptura unius of- 

ficioli » iiij » » 

Die II augusti - Pro scriptura unius do- 
nati per fr.m iohannem antonium ri- 
cium » » xviij » 


Pro scriptura duorum donatorum . » ii ij » 

Die I septembris - Pro scriptura unius do- 
nati manu fratria iohannis antonii rizii » xviij » 
Pro scriptura trium donatorum manu ober- 

tini balbi » iij vi » 

Die xiiij decembris - Pro tri bus literis 

aureis » » vi » 

— xij marcii - Pro scriptura duorum do- 


natorum et tribus cartis positis 

in dio- 




tis donatis 

. . » 


xnj 

» 

Pro scriptura quatuor donatorum 

. . » 

V 

» 

» 

viiij feb. Magister Antonius de Madalena 




debet nobis prò miniatura unius misalis 




de pena et penello .... 

. . » 

xj 

» 

» 

Pro literis sex de donato et unum S doc- 




trinalis et unum D de oficiolo 

. . » 

» 

XV 

» 

Pro septem literis de donato sine 

auro » 

» 

Vlj 

» 

Pro miniatura unius breviarij de 

penna 




et penello 

. . X> 

Vj 

X 

» 
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Pro literis de donato et doctrinale duo L. 

Die xij ianuarii - Gabriel carta debet no- 
bis prò literis de donato » 

— xviiij ianuarii - Pro literis de donato 

et salustio » 

— xxinj ianuarii - Pro literis sex de do- 
nato » 

— xviij februari - Pro doratura unius 

oficioli » 

— xxnij februari - Pro una litera de 

oficiolo » 

— xiiij marcii - Pro literis de donato 

duodecim » 

— X aprilis - Pro literis sex de do- 
nato » 

Pro duobus literis de donato ...» 

Pro quatuor literis de donato et duos V 
de esopo sine auro » 

Die 1 febr. - Pro scriptura duorum qua- 
ternorum et dimidio de oficiolo . . » 

— X marcii - Pro uno quinterno carta- 

rum » 

Pro scriptura unius calendarii et duobus 
quinternis oficioli » 

Pro tribus cartis prò misale .... » 

— xviij ianuar. - Johannes de manerola 
debet nobis prò literis de donato . » 

Pro uno D oficioli » 

— xvj feb. Pro literis de donato quatuor 

Pro tribus literis de donato .... » 

Pro literis aureis » 

— vij marcii - Pro duobus literis aureis 

de oficiolo » 

— X marcii - Stephanus de ture carta- 


» 
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rius debet nobis prò litteris de donato 
facta ratione de acordio . . . . L. i iiij » 
MCCCCLi die iiij aprilis - Stephanus de 
ponte curono cartarius debet nobis pro- 
literis unius donati et litera una ovidy » » v » 
Die viij aprilis - Pro duobus donatis et 
uno ovidio . . . » » viij » 

— xij aprilis - Pro duobus donatis . » » vj » 

— XX iunii - Pro literisaureis de acordio » xviij ix 

— viiij augusti - Pro literis sex de do- 
nato et uno C de auro prò sex donatis » xviij vj 

Pro uno D oficioli nomine Domini . . » » iij » 
1 septembris - Pro literis xj donatorum 
undecim » i iij » 

— iij iulii - Pro quatuor donatis in mi- 
niatura et inquaternatura . . . . » i iij » 

Pro uno donato inquaternato . . . . » » • iij » 

Pro uno donato vetito ^ ij xiij » 

— viij marcii - Presbiter- Johannes de 

noli debet nobis prò domino galiacio de 
campofregoso , prò quatemetis octo ofi- 
cioli » » viij » 

Pro cartis duodecim prò esopo ...» » vij viij 

Pro miniatura et inquaternatura unius 
parii septem psalmorum penitentialium j ij » 
Pro scriptura unius oficioli .... » iij viij » 

— vj aprilis - Dnus magister Jacobus 
ordinis fratrum predicatorum de nova- 
ria debet nobis prò inquaternatura unius 

breviarii et prò uno oficiolo ...» » j » 

Die vij novembris - Pro literis decem et no- 
vem precio soldorum quatuor prò li- 
tera et principium... laboratum... libram 
unam et solidos quinqiie - in surama » x » » 


\ 
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— xij aiig‘iL‘>ti - Presbiter gabriel de 
Saona debet nobis prò mquaternatura 
unius libri prò b'aptizando . . . . L. » iiij 
Pro cartis duorum donatorum prò scri- 


bendo . ...» j xviij 

Pro duobus quitìternis papiri de magna 
forma » xij 

Pro uno donato , . . » ij vij 


Mccccxxxxviiij - die xiiij septembris - 
Petrus de pergamo debet nobis prò serip- 
tura unius misallls de acordio . . » xxviiij » 
Die X augusti - Presbiter Bartolomeus 
de prato debet nobis prò uno brevario 
novo secundnm curiam romanam » xxxv » 

Pro scriptura unius doctrinalis et unius 

oficioli V » 

Pro scriptura duorum, donatorum et unius 

esopi » ij xvi.ij 

MCCCCL die iiij marcii - Dominus Qerardus 
qui stat in domo domini dominici de au- 
ria debet nobis prò una arma de auria 
facta super unum Calendarium . » ij xij 

Pro scriptura unius vergilj » xj 

MCCCCLj. die xxTmj maruii - Magister Oo- ■ - ■ 

tardus'de oastronovo debet nobid prò 
uno donato sibi'vendito .... » iij v 

Pro cartis- unius psalterij et inquatema- 

tura eius ■ . . . . » » v . 

Pro miniatura et inquaternatura unius 
doctrinalis xvuj 

MCCCCL. die viig aprilis - Master Pau- « 
lus de castronoTo debet nobis prò scrip- 
tura unius missalis . . ... . . . » xxiij # 
MCCCCLj die xxvj madii - Hagister pàulus 
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nona Compater noster debet nobis prò 

uno psalterio L. » viiij » 

Pro uno donato . » ij viij » 

Die viiij augusti - Pro uno ovidio . . » vj » » 

Pro uno donato » iij » » 

— xij ianuarii - Pro soiptura unius mi- 

salis » XXV » » 

Pro scriptura duorum doctrinalium si ve 

glossa » V » » 

Pro scriptura duorum ovidiorum . . » v » » 

Id. duorum donatorum . . » ij x » 

Pro scriptura unius esopi » » xviij » 

Id. unius donati . j v » 


Die vij septembris - Pro scriptura duo- 
rum doctrinalium sive glossa . . . » v xg » 
MCCCCL die vinj aprilis - Magister Anto- 
nius de Madalena debet nobis prò mi- 
niatura unius misalis de pena et penello » xj » » 

MCCCCLj die V aprilis - Pro una litera 


unius ovidii » » ij » 

Pro miniatura unius oficioli prò quodam 

fratre de Carmino » » xvj » 

Pro miniatura unius misalis » » xj » 


MCCCCL. die V iulii - Ego Johannes de 
monte nigro recepi a domino Bartolo- 
meo de novaria libras quatuor januino- 
rum et sunt infra solutionem librarum 
v.iginti sex. et sunt prò scripturis unius 
misalis quod sibi debeo scribere de bona 
litera sicut inceptum est. et hoc ad cau- 
telam manu mea scripsi - sive . . » inj » » 

Item die viij iunii (sic) - In atramente et 
calamis a magistro bartolomeo de ture » iiij x 
MCCCCL die g iulii - Pro cartis et scrip- 
tura duorum donatorum . ...» ij xvj » 
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Pro uno psalterio L. » viiij » 

Die xij ianuarii - Pro scriptura viiij do- 

natorum » x xv » 

1440 die xviij aprilis - Presbiter lanfian- 
cus de savignono debet nobis prò uno 

ofìciolo sibi vendite » viij » » 

Die viij februarii - Dnus Sandinus blan- 
chus debet nobis prò tmo resto minia- 
ture unius oficioli » iij iij » 

— xviij aprilis - Petrus de gueris qui mo- 
ratur in domo dni Carosii spinule debet 

prò uno donato » ij x » 

— xxviij maij - Marchetus verina debet 

nobis prò uno donato » ij xj » 

— viij julii - Diìus Nicolaus de campo 
fregoso debet nobis facta ratione de 

acordio » x x » 

— xxviij iunii - Pro miniatura tragedia- 

rum » j » » 

1441. die XXI j novembris - Pro literis de- 
cem novem aureis precio soldorum qua- 
tuor prò qualibet et principium volu- 
minis laboratum aurum circa precio li- 
bramunametsolidosquinqueinsumma » j v » 
Die vij ianuarij - Lucas de gueris de no- 
varia debet nobis prò presbitero barto- 
lomeo de vale sturla prò reste unius 
misalis ad terminum die xx marcii pro- 
ximi venturi » xviiij » » 

— xvj aprilis - Defendinus blanchus de- 
bet nobis prò uno donate . . . . » ij xv » 

— xxiiij ianuarij - Pro inquaternatura 

unius donati , . •» » ij » 

— vij aprilis - Pro uno psalterio . . » » viiij » 
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— iij iunii - Pro uno quaterno et riga^ 

tura eius in forma magna .... L. » xij » 

— XXX aprilis - Pro duobus quaternis 

carte » » U » 

Pro uno esopo ... i ...... » x » 

— xxviij februarij - Recepimus in dicto 
defendino libram uuam et oncias xj 

aziorij de alamagna - in .summa . . » ij xij » 
MCCCCLj XXV maij - Ego Johannes de ri- 
in'azorio promitto scribere domino bar- 
tolomeo de novaria misalle unum pre- 
tio librarum viginti septem Janue de 
bona litera siout inceptum est. qùas 
quidem libras obligatus sum dare do- 
mino presbitero petro patruo ilieo me ■ 
infrascripto .lohanneocaxione mutui etc. ». — — — 
Die viij augusti - Antonius Cavezarius 
. debet nobis prò inquaternatura et mi- 
niatura unius donati .,.....»» xj » 

— . XX aug.*‘ - Pro scriptura unius donati j iij » 

— XXX octobris - Pro inquaternatura u- 

nius donati . ...: »» x » 

— xj novembris - Pro scriptura unius 

prosperi » j » » 

1441. die prima septembris - Bartolomeus 
ricius debet nobis prò duobus duodenis 

Cartarum » j vj » 

Die xxviij septembris — Pro tribus duo- 
denis. Cartarum et una .Carta . . » ij » » 

1443 die xxj decembris - Pro uno psal- 
terio prò bartolomeo de lavqnia . . » » vj vj 

1441 die XV octobris - Antonius de ghi- 
rosis debet nobis prò .quaternis quatuor 
Carte precio soldorum vij prò quaterno » j viij » 
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MCCCCLij die V ianuarij - Magister pe- 
trus de pergamo debet prò uno misali 
novo de manu ipsius libras septuaginta 
septem et solidos decem . . . . L. lxxviJ x » 
1442 die xvj ianuarij - Pro scriptura unius 

prosperi et duorum esoporum . » vij xvnj vj 
Die iiij ianuarii - Stephanus de metudis 
debet nobis proliteris aureis facta ratione 

de acordio » ij xiij » 

Die vnj ianuarii - Pro literis psalterio- 
rum » » viiij » 

— XI j marcii - Pro literis octo sine 

auro » » vnj » 

Pro literis de donati quatuor xirij » 
Pro literis cuiusdam libri domus discipline » ij vj 
Pro literis de oflciolo j » » 

Pro literis de donato ....... » » viij » 

— viij madii - Pro literis aureis de • 

acordio » j xij » 

Pro literis de donatis quinque et uno S 


doctrinalis .......... 


» 

xvij 

» 

— j iulii - Pro literis de donato aureis 

» 

» 

Illj 

» 

Pro duabus literis aureis scilicet H et N 

» 

» 

mj 

» 

Pro literis octo de donato .... 

» 

» 

xij 

» 

Pro una litera de ovidio ...... 

» 

» 

ij 

» 

Pro una duodena psalteriorum . . . 

» 

» 

vnj 

» 

Pro literis unius donati de auro . . 

» ■ 

» 

inj 

» 

Pro literis sex donatorum et duos prasperos » 

j 

ij 

» 

Id. quatuor donatorum . . . 

» 

» 

xij 

» 

Die iij decembris - Pro literis trium do 

- 




natorum 

» 

» 

vinj 

» 

Pro literis aureis 

» 

» 

xj 

» 

Pro uno S doctrinalis 

» 

» 

mj 



1442. die iiij ianuarii - Pro inquaterna- 
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tura certorum librorum facta ratione 

de acordio L. i xv » 

Die XXV ianuar. - Pro inquatematura u- 
nius prosperi et unius doctrinalis sive 
glossa » » viiij » 

— iiij feb. - Pro preparatiira quatuor qua- 

ternorum prò doctrinali » » iij » 

Pro inquatematura quinque donatorum et 

tria paria notabilium » i xviij » 

Pro inquatematura unius donati vetiti » » nj » 

Pi*o rigatura papiri » » vij vj 

» X decembris - Obertinus balbus debet 
nobis rismam unam papiri . . . . » i vij » 

Pro miniatura unius oficioli de penello et 
penna » i vij » 

1441 die xviiij novembris - Pro scriptura 

unius ofificioli et octo donatorum . . » xij » » 

Pro scriptura unius offlcioli et duorum pa- 

rium notabilium » v » » 

Pro cartis et scriptura unius donati . » i x » 

1442 die ij marcij - Antonius de mada- 
lena debet nobis prò miniatura unius mi- 

salis » xj » » 

— xxvij novembris - Baptista Cava- 
torta cartarius debet nobis prò una 

risma papiri » i viij » 

Pro una S de auro » » ij » 

Pro quinternis iiij papiri de forma 

magna » » ij vj 

Pro uno X auri » » ij vj 

Pro duobus P et uno V auri ...» » iiij iij 

— xxij novembris - Pro preparatura 

in ij cartis » » v iiij 

— xxvnj novembris - Pro raspatura 

quatuor duodenarum Cartarum . » » viij » 
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1443 die XV marcii - Magister pauluade 
nona debet nobis prò scriptura unius 
misalis L. 

— vij aprilis - Dfius branchaleonus ga- 
lus debet nobis prò literis ducentis 
unius Plauti precio soldorum quatuor 
prò qualibet litera 

1442 die xxij decembris — Dominicus de 
novaria debet nobis prò miniatura unius 
oficioli prò dflo marino de campofregoso 
presente bartolomeo de ture cartario » 

MCCCCLiij die xxvij iulii Damianus de 
oliva debet nobis. prò scriptura unius 
breviarii portatilis » 

1443 die xxvj septembris - Dnus gabriel 

de garbarino prpcurator sancti Nicho- 
lai de buscheto debet prò uno misali 
de acordio ; . » 

1444 die xiiij iunii - Fr. Johannes de gà- 
tis prior s.“ Johannis debet nobis prò 
uno misale sibi vendite ... . . » 

I 

1443 die vmj .octoiris 

Johannetus de fossato de portu debet no- 
bis tamquam fideiussor hominibus (sic) 
loci s.“ laurentii de portu prò uno misali 
vendite dictis hominibus libras sexa- 
ginta novem Janue ex quibus libris se- 
xaginta novem dictus Johannetus de- 
bet dare nobis libras triginta infra dies 
quindecim proxime venturos.et decem- 
novem libras et soldos decem ad pascha 
resurrectionis proxime ventura, et alle 


XXV » ■ » 


xxxx » » 


V V » 


XX XV » 


LXXVllj » » 


LXXX » » 
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ad complementum ad festum natività tis 
domini de 1444 ut aparet prò una carta 
fhcta per bartolomeum de bisanno no- 

tarium. sive L. Lxviiij » » 

1444 die x decembris - Fr. thomasinus 
de finario debet nobis prò quinternis 
sex precio soldorum sex et denariorum 
trium prò singulo ....... i xvij vj 

Pro quinternis quatuor oficioli . . » » v » 

Pro XX foliis papiri rigati .... » » vj » 

— ij ianuarii - Pro literis duabus auri 

et miniatura unius quinterni prò bre- 
viario » » vj » 

— V ianuarii. - Dnus vescontes Justinia- 

nus debet nobis prò quatemis sex 
cartarum pretio soldor. septem prò 

singulo quaterno » ij xvj » 

Pro Calamis sex » » » viiij 

— vnj ianuarii - Pro quaternis v . . » » xv » 

— xvj » Pro atramento . . > » i i 

— xxiij » Pro quatemis quatuor » » viij » 

— xxvij » Pro miniatura tragedia- 

rum de penna et pendio . . . . » iij ij viiij 

DOCUMENTO IV. 

Iflalricola deir arie dei pittori e seudai 
in Genova. 

(Da un codice della Biblioteca Civico- Beriam) 

1481 in 1577. 

Joannes de lisandria Otavius seminus 

Gaspar de laqua Lucas de camblasio 

Cristoforus de turre Baptista de castello berga- 
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Franciscus de ferrariis 
Dominicus de tivenia 
Carolus de mediolano 
Jacobus de ruisecho 
Galeotus de castellatio 
Franciscus de papia ditto 
grasso. 

Martinus de sancto lupo 
Julianus brenta 
Bartholomeus de canonicha 
Joannes de barbazellata 
Àntonlus de lavagnia 
Nicolaus corsus 
Lucas de novari 
Jacobus de marinello 
Bernardinus de borlascho 
stradioto 

Joannes de papia ditto 
grasso 

Bartholomeus de montaldo 
ditto chichiulino 
Laurentius de faxiolo 
Conradus de odono 
Jacobus mascheta 
Joannes de vegis de papia 
Bartholinus de papia 
Lodisius de nicia 
Marcus sorana 
Panthalinus berengerius 
Franciscus spagnolus 
Albertus de conio 
Joannes de conio 
Bartholomeus de conio 
Franciscus de recroxio 


masco 

Jacobus bissonus 
Pantaleo de ferrariis 
Jacobus motinus 
Nicolaus roza 
Joannes gandulfus 
Valerio de curte venetus 
Antonina de trento 
Matheus de campora 
Agustinus plaxius de Zoalio 
Franciscus pelaza 
-Franciscus de vigana 
Marcus Antonius de urbino 
Dominicus de passano 
Joannes Maria borzohus 
Cristoforus criminatis 
Baptista de perolla 
Pelegrus de odono 
Franciscus de campora 
Bartholomeus plaxio de 
Zoalio 

Alexander de brignola 
Cristoforus grassus 
Galeacius grassus 
Marcus Antonius calvus 
Petrus de serravalle 
Cesar de semino 
Benedictus de caroxio 
Joannes augustinus riulflfus 
Lucas de caneva 
Franciscus spezihus 
Joannes baptista veneroxius 
Leonardus barrabinus 
Alexander seminus 
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Bernardinus de montorfano 
Baptista grassus ' 
Laurentius sorana 
Leonardus de laquila 
Petrus de gio: 

Nicolaus de canepa 
Stephanus de lisandria 
UrjDanus de ferarijs 
Hieronimus de ferariis 
Baptista de ferariis •’ 
Greorgius brenta 
Lucas de sancto lupo 
Andreas de morinelo- 
Baptista de morinelo 
Baptista de papia grasso 
de F. 

Gregorius dè odono 
Ambrosius dè odono 
Antonius de odono 
Augustinus de bumbellis 
Francigcus grimaldus 
Bernardus faxiolus 
Andreas noxilia 
Michael de passano 
Franciscus de tremerio 
Benedictus masochus 
Jacobus bissonus 
Baptista de cunio. 

Antonius de rocba 
Petrus de caminata" 
Augustinus calvus de san- 
cta agatha 

Franciscus de cremona 
Bugnus de conio 


Baptista de castello 
Joannes baptista grassus 
Laurentius Ravanus 
Bernardinus- de castello 
Aurelius calvus •. 

Baptista cartarus 
Cesar- de curte .. . 
Felix calvus ’ - 

Joannes baptista serravalle 
Stephanus de crema 
Bartolomeo testanova ' 
Baptista brignole 
Giacomo Timone 
Francisco canneva 
Andreas, merizanus 
Anbroxio gaietto de lago 
Bernardo garibaldo 
Andrea ganbino 
Jacobo solare 
0‘ratius cahblaxio 
Otavio canblaxio 
Giulius veneroxius 
Simon berzagno 
Sipione semino 
Giorgio vespexianó 
Jeanne francisco fornello 
Joanne baptista riulfb 
Batista fanzema 
Nicola solare 
Giovane barone 
Michelangelo clerici 
Mateo ferrari 
.Batista forno 
Franci.sco rovere 
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Manuel de irocho 
Petrus Franciscus Saohus 
de papia 

Raphael florentinus 
Batinus de passano ' 
Andreas de richeme- • 
Petrus calvus 
Stephanus de arzen • 
Baptista de papia de mi~ 
randola' ' 

Jacobus philipus de papia 
Baptista sachus- 
Antomus de semino 
Theramus de Zoalio 
Raphael de faxiolo 
Blasius de conio 
Bastianus de conio 
Benedictus ,dé ferariis 
Joannes de novaria 
Joannes de cangiaso 
Nicoleus vespasianus 
Nicolaus de carpi 
Petrus Antonius Fornellus 
Pantaleus calvuà 
Lazarus calvus . 
Joannes de seiràvalle ■ 
Facinus grassus 
Andreas sèminus 
Tèramo piazo ■ . • ' 


Stefano bono 
Giàcobo marino 
Prospero luxardo 
Gio. batista bardano 
Batista merlo 
Batista grozexi 
Ambroxio de piane 
Batista bargcme 
Bernardino da lo ccistello 
Geronimo lagolo 
Geminiano bertelli 
Filippo maija 
■Joannes Baptista Calvus 
Joannes antonius busele 
•Giacomo lagolo 

• Francisco S.to Salvatore 
Benedetto castello 
Enianuello- de mànuelliS . 
Franciscus regasQne 

• Bartholomeo serveti 
Bàrtholomeo tovere ' • 
Bàrthplomeo Piazo • 

Gio. Baptista piazo 
Gio. Baptista tassana 
Pelegro bargone • 

Batista bozetto • 

Nicolaus calv.ue. 

'Pantaleus calvus 
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DOCUMENTO V. 

Cristofor» de' IfloMt da IHilaue si comieue 
eoli Ambrogio De Marini , per la dij^n- 
tura di una cappella nel Duomo di Clenova. 

(Fogliazzo dei mt. Oierto Foglietta) 

1468 , 9 Febbraio. 

1468. die martìs nona februarii in vesperis. in capella 
infrascripta. 

Gum sit quod nobilis Ambrosius De mariaiB quondam 
Domini laurentii construi fecerit in ecclesia maiori Ja- 
nuense quandam Capellam intendatque eam adórnari 
facere picturis. bine est quod ipse parte una et Christo- 
forus De mottis de Mediolano pictor ex altera sponte eto. 
pervenerunt ad infrascripta pacta etc. videlicet quod vir- 
tute et ex causa dictorum pactorum et composicionum 
dietuS Christoforus promisit et se obligavit eidem, Am- 
brosio presenti et stipulanti etc. bene sumptuose ao ho- 
norifice depingere dictam capellam. videlicet a capite in 
quo est altare super maiestatem pingere figuram Dei Pa- 
tris coronantis Beatissimam Virginem cum angelis cir- 
cumstantibu* auro arzurio et aliis coloribus convenien- 
tibus. a latere vero m'aiestatis figuras Beatorum apo- 
stolorufn Petri et Pauli. super autem depingere arzurio 
cum stellis et ziliis deauratis. et in unoquoque circulo 
figuram unam evangelistarum. in facie in longitudine 
ystoriam Ephifanie Dublini, inferius in qua parte est fe- 
nestra videlicet ab una parte fenestre ymago Sancti 
Petri martiris. et ab alia ymagines Sanctarum .Marie 
Magdalene et Delotee m'artinim. de foris autem sit an- 
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nuuciatlo gloriose Virginia, et in singulis petris arcua 
sit foliamine auri. et hec omnia depingere cum bono et 
fino arzurio ac auro et aliis coloribus bonis. et hec pro- 
priia sumptibus et expenciis ipsius Christofori. 

Et versavice dictua Ambrosius ex causa predicta pro- 
miait eidem Christoforo presenti et acceptanti dare et 
sol vere prò hujusmodi laborerio et prò integra satisfa- 
cione ipsius libras ducentas viginti Janue monete cur- 
rentis arbitrio et discretione dicti Ambrosii. 

Acto etc. 

Quod si prò huiusmodi opere oriretur aliqua contro- 
versia stetur juditio Domini presbyteri Joannis de Tor- 
piano una cum Domino magistro pictore per ipsum 
presbyterum Johannem esigendo etc. 

Que omnia etc. 


DOCUxMENTO M. 

Francraeo De Ferrari al aecorda eoi disei> 
plinanti di S. Ambrogio , per la pittura 
del loro Oratorio. 

(Fogliazzo del noi. Oherto Foglietta) 

1480 , 7 Gingilo. 

«. 1480. die mercurii septima jimii in vesperis. ad ban- 
cum mei notarii infrascripti. 

Cum Bit quod superioribus diebus per Franciscum De 
Ferrariis pictorem pietà fuerit troyna domus discipline 
Sancti Ambrosii de Janua et occaxione ipsius vertatur 
controvercia inter ipsum et dictos Fratres diete domus 
pretendentes dictam picturam non esse illius pulcritu- 
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dinis ac bonitatis de et prò qua se convenerant cum diete 
Francisco, bine est quod dictus Franciscus parte una et 
Michael Borsotus sindicus et procurator fratrum diete 
domus Sancti Ambrosii parte altera volentes erga ami- 
cabiliter se se habere etc. pervenerunt ad infrascripta 
composiciones et pacta. 

Renunciantes ete; ' . 

Yidelicet quod dictus Franciscus promisit et se obli- 
gavit dictam picturam et seu figureis diete troyne pietas 
ac orane aliud laborerium diete picture quod fiendum 
est in dieta troyna depingi denuo àc laborari bene et 
sufflcienter ét illius pulcritudinis ac bonitatis qua pietà 
est troyna doraus, Sancti Stephani Janue juxta Tela- 
tura et exclaratura suprascripti Michaelis ac Baptiste 
De Monteacuto et Quilici De Insula trioni ex fratribus 
diete Doraus quorum judicio partes ipse prò dictis pic- 
turis ac laborerio ac pulcritudine et valore staire te- 
neantur. habita prius per eos informacione a Magistris 
peritis in dieta arte picture et prò quorum opere et la- 
borerio promisit dictus Michael solvere secundum et prò 
ut judicatum fuerit per dictos Michaelem Baptistam et 
Quilicum. et infra solucionem dicti laborerii dictus Fran- 
ciscus confessus fuit habuisse ducatos tresdecim. salvo 
iure calcali, quod quidem laborerium dictus Franciscus 
perficere se qbligavit per totum mensem novembris pro- 
xime venturum. 

Acto quod teneatur dictus Franciscus indenne cautum 
versus dictum Michaelem de jmplendo omnia predicta 
et si non quorumvis observetur de restituendo dictos 
ducatos tresdecim. etc. 
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DOCUMENTO VII. 

IVfsndiilo in favore di France»eo De Fer- 
rari, annesso al Car$ulariitm NMnasavie 
popularium tlontinawntm fwaneiaci tie 
franeis et tome cat^ege, per Fanno fd§3. 

(Archivio di S. Giorgio) 
f 1484, die 19 maria 

De mandato spectabilis officii monete anni 1483 vos 
domìni francisce de franeis et toma carrega massarii 
popularium solvite de ratione prefati offitii francisco de 
ferrariis pictori habenti curam faciendi maiestatem in 
sala magna pallatii (Reipuilicae) libras octo et soldos 
sexdecim prò duobus quìntis etc. sive. L. 8. 16. 
Bartolomeus de castìlliono uotarius. 

Ego francischus de ferariis pictos (sic) prò capssa 
(sic) me accipiente libras octo et solidos sedecim 
sive . L. 8. 16. 


DOCUMENTO Vili. 

nìote di pagomenti a Francesco da Pavia e 
Francesco De Ferrari, per dipinture nel 
Palazzo di S. Giorgio. 

(Marmale munitioimm minutarum ; Arch. di S. Giorgio) 

1490-1491. 

t 1490 die XXII rmemlris 

Magistri franciscus de papia et franciscus de ferrariis 
etiam de papia pictores qui tenentur in solidum ut 
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constai instrumento rogato hodie per matlieura de 
porta notarium debent prò Jacobo de frevante infra 
solutionem picture soiarii magnifici offitii libras quin- 
decim L. xv. 

Pro Francisco et Francisco su|irascriptis solate sunt 
in ea]isia libras suprascriptas. 

I die XXVII novembris 

Laborierum palatii sancii georgij. — Pro laboratoribus 
portarum tabulas xxvi et remos sex cum tribus latis 
abietibus prò pontibus pictorum prò Mateo de vi- 
nolo L. I. sol. XV. 


t die primo decenibris 

Magister franciscus de papia et magister franciscus 
de ferrariis pictores prò Jacobo de frevante libras vi- 
gintiquinque L. xxv. 

t die XVI decembris 

Magister Franciscus de papia pictor et socius prò 
Jacobo de frevante accipiente me francisco libras vi- 
ginti L. XX. 

f die xxiiii decembris 

Magister franciscus de papia pictor et socius prò 
Jacobo de frevante libras quindecim et solidos vu. 

L. XV. sol. VII. 

t MCCCCLxxxxi die viii ianuarij 

Magister franciscus de papia et socius pictores prò 
Jacobo de frevante libras duodecim accipiente dicto 
inagistro francisco de ferrariis . . . L. xii. 
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Rectìpimus nos FrauciscLio (sk) de feiTariis et rraii- 
ciscus de orezate. 


t die XXII ianuarìj 

Magister franciscus de papia et socius piclores prò 
Jacobo de frevante libras octo isive L. vin. sol. xii. 

Accepimus nos franciscu.s et franci.scus pictores libra.s 
suprascriptas et solidos duodecim. 

t die XI ianmrij 

Magister franciscus de papia et socius pictores prò 
Jacobo de frevante libras duas et solidos deccm. L. ii. s. x. 

f die vili febrmrij 

Laborerium prò pictura camere magnifici offlcii et 
portalis intus in sancto georgio et camerete superioris 
scagni omnibus computatis iuxta morem et determi- 
nationem domini ancelini salvaighi antonii galli david 
de staliano in quos remissio fuit prò magistro francisco 
et sociis L. cxxxv. 

Magister franciscus de papia et socij prò Jacobo de 
frevante prò complemento librarum cxxxv computate 
libre cviii et solidi xvn habite ut in presenti ma- 
nuali apparet libras triginta quatuor et solidos decem 
et septem . . . . L. xxxiv. sol. xvi. 

t die XXVII aprUis 

Magister franciscus de papia pictor prò Jacobo de 
frevante infra solutionem picture sancti georgij in ca- 
mera siipi'riori libras tres . . . . L. iii. 
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DOCUMENTO IX. 

Pagamenti a Qiovanni di Alessandria per 

dipinture nell' anzidetto Palazzo. 

{Manuale citato) 

1491. 

t MCCCCLXxxxi die xvii octobris 

Magfister Johannes de Alexandria pictor qui facit 
frixium tabularij camere prò Jacobo de frevante com- 
pensandis in sua mercede libras sexdecim . • • L. xvi. 

Àccipiente me Mag^stro Jobanne Mazono. 

t die XVII novembris 

Magister Johannes de Alexandria pictor prò Jacobo 
de frevante . . .. . . • L. xii. 

t die XVII decembris 

Laborerium palatij prò predo auri et picture fre- 
xiorum duorum majoris et minoris prò tabulario camere 
maioris prò magistro Jobanne de Alixandria de aoor- 
dio L. II. sol. XVI. 

die xviiii decembris 

Magister Johannes de Ale.xandria pictor- prò suo 
resto ipso àccipiente . . . L. xxiiii sol. xvi. 
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DOCUMENTO X. 

Carlo da Milano promette ai frati carme- 
litani di S. M. degli Angioli a Promon- 
torio di dipingere un' ancona per la loro 
chieaa. 

(Fogliazzo di Olerto Foglietta) 

1484, 4 Settembre. 

Millesimo quadringentesimo octuagesimo quarto die 
Sabati quarta septembris in terciis. in Capella Collegii 
Notariorum. 

Dominus Frater Franciseus de Sancto Felice Ordinis 
Carmelitarum Prior Conventus Sancte Marie de An- 
gelis de Promontorio et Frater Serafinus de Viarexio 
dicti Ordinis Sindicus et Procurator dicti Monasterii eo- 
rum nominibus et nomine et vice dicti Monasterii etc. 
ex una parte et Magister Carolus de Mediolano pictor 
ex altera Sponte etc. convenerunt et conveniunt sibi ad 
invicem presentibus et stipulantibus etc. confessi fue- 
runt et- confitentur ad infrascripta pacta et composi- 
tiones etc. videlicet quòd dictus Magister Carolus ex 
causis predictis promisit et solemniter se obligavit su- 
pradictis Dominis Priori et Sindico presentibus et sti- 
piilantibus et- mihi Notario etc. construere et fabricare. 
Maiestatem unain prò altari maiori diete Ecclesie in 
latitudine de parmis undecim incirca et in altitudine de 
parmis sedecim incirca porpocionatam iuxta disegnum 
inter eos compositiun et ordinatnm et per me Nota- 
rium infrascriptum subscriptum, et in ipsa Maiestate 
depingere in medio Assumptionem Beate Marie et in 
parte superiori Imaginem Dei Patris cum suis picturis 
convenientibus. a lateribus vero depingere eas figuras 
et .seu imagines Sauctorum iuxta disposicionem dicto- 
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rum Fratrum. et hiiiusmodi picturas facere et adornare 
bonis cororibus tam arzulii quam aliorum colorum. et 
in illis partibus (lieti disegni sive intaliis deaurare auro 
fino et arzulio fino, et buiusmodi opus perficere omni 
suo parata et ornamento infra Festum Pasebe Resur- 
rectionis Domini proxime venturum. 

Et versa vice dicti Domini Prior et Sindicus promis- 
serunt et solemniter se obligaverunt dicto Carolo pre- 
senti et stipulanti dare et solvere libras ducentas usque 
in libras duccntas quinquaginta seeundum bouitatem et 
qualitatem operis in arbitrio cUctorum Priorie et Sin- 
dici in lume modum. videlicet libras quinquaginta ad 
omnem voluntatem dicti Caroli et residuum in dies se- 
cuudum quod per dictum Carolum fuerit laboratum ad 
dietam Maiestatem. prò qua quidem quantitate et quo 
opere perfieiendo prò (boto Carolo intercessit et fideius- 
sit Deffendens Blancbus quondam Jacobi. Sub etc. Re- 
uuucians iuri de principali etc. Que omnia etc. Sub 
pena florenorum centum in quam etc. taxata prò insto 
damno etc. Ratis tamen etc. Et promde etc. 

Acto etc. Renunciantes etc. 

Testcs Blasius Folieta Notarius et Baptista Risotus 
quondam Gabrielis. I 

DOCUMENTO XI. . 

Contratto passato fra i Padri del Coniane 
di Cenora e maestro Cristoforo Torre per 
la pittura degli ornamenti e delle figure 
nella Cassa dell' Organo in san I/orenzo. 

{Atti dei PP. del Comune 1490-99 ; Arch. Civico) 
M.c(;cc.Lxxxvii. XII Maii. 

In nomine Domini Àmen. 

Spentati et iirestautes Domini Jobannes Petrus de Vi- 


Digitized by Google 


87 - 


valdis Johannes de Bracellis et Peregrus de Villa tres 
ex quataor Domfaiis Patribus Comunis Janue ex una 
parte, et Magister Christoforus de Turri pictor ex 
parte altera, scientes necessarium esse depingi facere 
capsiam et totum opus organi conficiendi in ecclesia 
Sancii Laurentii cum alvis ipsius capsie. et volentes ad 
])erfectionem ejusdem picture devenire. 

Ideo diete partes sponte etc. pervenerunt ad infra- 
scripta pacta et compositionem. Renunciantes etc. 

Videlicet quia virtute et ex causa dictorum pactorum 
dictus Magister Christoforus promisit dictis Spectatis 
Dominis Patribus Comunis et ad cautellam mihi notano 
stipulanti depingere dictam capsiam cum tote opere in 
omnibus et per omnia ut continetur in quodam designo 
per ipsum magistrum Christoforum dato et presentato 
dictis Spectatis D. Patribus Comunis. et tam intra ipsam 
capsiam quam extra, ponendo aurum finum burnì- 
tum in qualibet parte diete capeie seu diete picture ubi 
videtur et est in diete designo color jalnus. et in aliis lo- 
cis in quibus non est dictus color jalnus ponendo colores 
arzurii et alios colores necessarios et convenientes. intra 
dies viginti proxime venturos. In dictis vero alvis de- 
pingere seu formari facere per Magistrum Carolom Bra- 
oesohum de Mediolano |»ctorem infrascriptas figuras. 
videlicet in parte interiori figuras sex Sanctorum infra- 

scriptorum. videlicet (1). pulcras et condeoenter for- 

matas cum auro fino brunito ut sapra in diademis et 
aliis locis convenientibus et cum coloribus opportunis. 
et in parte exteriori super unam ipsarum alvarum fi- 
li) Dal Mannaie del Libro di Scrittura K98-99 risulta che questo 
inslromento fu rogato da Teramo Castellaceio nolaro, e che le L. 178 
furono pagate al Torre. Il quale non avendo adempito ai suoi obblighi 
fu poi condannato a restituire L. 151 13 4. 
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guram Beate Marie Virginis. et sujier aiiam figuram 
Angeli Gabrielis sine auro sed solumodo cura coloribus 
viride secundura ea pinguntur intra aliuta mensera a 
fine predicti primi mensis proxime computandum. Et 
hec omnia sumptibus propriis dicti Magistri Christo- 
fori. Se remittens judicio dictorum Spectatorum D. Pa- 
trum Comunis si dieta pictura facienda sub modis su- 
prascriptis erit bene et diligenter facta vel ne. Aliter 
restituere totam pecuniam quam tetigisset. Et versa 
vice dicti Spoetati D. Johannes Petrus et socii virtute 
et ex causa dictorum pactorum et compositionis promi- 
serimt dicto Magistro Christoforo presenti dare et sol- 
vere libras clxxv Janue prò tota dieta pictura solvendas 
dicto Magistro Christoforo ad joruatam et dietim se- 
cundum laborem per eum faciendum. 

Supradictus Magister Christoforus promisit in omnibus 
ut supra. Sub etc. Aliter etc. restituere etc. Et prò eo 
Autonius de Auria q. Johannis. Sub etc. Renuncians. 


DOCUMENTO XII. 

Maestro Carlo da Milano prome4te a Bat- 
tista Chiavari di dipingergli un' altare 
colla rispettiva ancona. 

(Fogliazzo del noi. Agostino Foglietta, 1601-4j 

1501 , 6 Maggio. 

In nomine Domini amen. Magister Carolus de Me- 
diollano artium doctor et pictor ex una parte et Bap- 
tista de Clavaro ex alia sponte etc. pervenerunt ad 
infrascripta pacta et compositionem. videlicet quod 
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dictus Magister Carolus promissit Tacere et seu fieri 
Tacere altare unum altitudinis de parmis xiiii et la- 
titudinis de parmis vini iuxta formam cuiusdam ai- 
tarla capelle constructe per qm. nobilem Baldassai'em 
Lomellinum in ecclesia sancti Theodori. videlicet circa 
formam lignaminis dicti altaris. in quo altare promissit 
depingere de eius propria manu in medio dicti altaris 
immaginem assumptionis Beate Marie cum apostolis et 
aliis ornamentis. ab una parte imago a parte dcxtera 
sancti Vlaxii ab alia sancti Gotardi. super imaginem 
beate Marie imago Crucifixi cum Maria Marta et Mag- 
dalena. super imaginem sancti Blasii imaginem sancti 
Theodori. super imaginem sancti Gotardi imago sancti 
Pantaleonis. et subtus dictum altare videlicet sub 
bancba vita Cristi, et suum armarium depinctum ar- 
gento cum stellis auri. et etiam dictum altare Tacere 
et conducere ornatum auro arzulio et aliis colloribus 
etc. et quod promisit laborare et finire ac consignare 
eius propriis expensis infra festum Natalis Domini 
proxime venturum. Et prò mercede dicti altaris ex 
nunc dictus Baptista promissit dare et solvere dicto 
magistro Carolo infra solutionem dicti altaris libras 
sexagin'a januinorum. et residuum usque in summam 
ducatorum nonaginta usque in centum judicio et di- 
scretioni dicti Buptiste ....... 

M. D. primo, die jovia vj maij. in vesperis. in 
capella Collegii uotariorum. , 
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DOCUMENTO XIII. 

Pai^ameiito a Rfattco Biiuioiii dt un aretai- 
trave marmoreo per la porta di Bastia; 
ed altro ad ./lindrea da Campione etae vi 
Ila da aeolpire la storia di S. Crlorgio. 

{Cartolario delV Ufficio di S. Giorgio , an. 1488^ 
Jhesus MCcccLxxxviij die xxv septembris. 

Magister andreas de campiono sculptor qui habet 
sculpere marmor cum insignibus sancti georgii prò porta 
terre nove bastite etc. 

Recepimus 1489 die 28 februarii in preoio palmorum 
24 corniciarum petre promontorii nigre prò arcbitravo 
porte bastite et sculptura lapidis cum figura sancti 
georgii dicti arcbitravis de acordio post multa in ra- 
tione lapidis L. 55 — 

Jhesus 1488, die ultima februarii. 

Lapis arcbitravis ex marmore ponendi in porta terre 
nove bastite palmorun sex quadratis cum suis cornixibus 
ex pctra nigra circumeuntibus ipsum lapidem debet 
prò precio ipsius lapidis prò matbeo bisono L. 30 — 

DOCUMENTO XIV. 

Altro allo stesso Blasoni per 

colonnette , basi e capitelli da impie- 
gare nella ricostruzione del Palazzo di 
S. Giorgio. 

{Manuale munitionum minutarum eie.) 

7 MCCCLXxxxi die XXIII februarii. 

Laboreriura bastite domus prò magistro mateo bisono 
prò columellis sex de palmis octo singolo et columellis 
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septem de palmìs sex cum dimìdio. sunt palmi lxxxxiii 
ad solidos mi denarios sex prò palmo, et prò bassibus 
XIII et capitellis totidem prò Jacobo de frevante L. xxvin 
s. xiiii d. vj. 

DOCUMENTO XV. 

Pagamenti diversi a Criovanni da Campii»» 

ne , per marmi impiegati nel suddetto 

Palazzo. 

{Manuale citato) 
t 1490 die XX novembris. 

Mag’ister Johannes de Campione a quo habeiuus pi- 
lastratas prò Jacobo de frevante . . . . L. x. — 
Accipiente ipso presente ipsas libras. 

t die VII decembris. 

Magister Johannes de Campiono prò Jacobo de fre- 
vante ad complementum de libris xxxxviii et solidis 
XII. computatis libris x habitis die xx novembris ut in 
presenti manuali, prò pretio de palmis cxxv pilastrata- 
rum prò laborerio reformationis et ornatus Comperarum 
libras trig-inta octo et solidos duodecim L. xxxviii s. xii. 

t MccccLxxxxi die xviiii ianuarii. 

Pro palmis viginti cum dimidio pila.strorum positLs ad 
portam camere offlcii apud sacristiam prò magi.stro 
Johanne Campiono libras octo sive . . L. vin. 

t die XVI octobris. 

Laborerium prò palmis novem pilastrate posite ad 
Cameram acursii (1) prò magistro Johanne de Campiono. 
ad solidos vii prò palmo, prò me Jacobo de frevante. li- 
bras tres et solidos tres . . . L. iii s. iij. 

( I ) Accursio Boiiasca , cancelliere delle Comiiere. 
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DOCUMENTO XM. 

Kota di iiaf^amenti a Cria. Autouio ed An- 
tonio Carona, ed a michele Cartone, per 
1' oggetto di eni sopra. 

(Manitale citato) 
f 1490 die XV decenibris. 

Laborerium ornatus palaci! officii prò magistro 
Johanne antonio de Carena prò palmis xx'viii '/t oolu- 
mellorum prò balchono magno sancii georgii cura suis 
bassibus et capitellis sex ad solidos v prò quolibet basse 
et capitello, libras vili solidos xvj denarios iij. et prò 
magistro michaele cartono prò .... corridorio ad so’i- 
dos V libras ii solidos x. et magistro antonio carena prò 
refectura columelli in corridorio palmorum vii ad soli * 
dos I prò palmo solidos vii et addictione unius palmi 
no\i solidos mi et uno capitello solidos v et prò palmis 
XIII basis porte corridorij . . . L. xii. v. 

DOCUMENTO XVII. 

Pagamenti a michele de Aira e A'ieolò de 
Aiolo , per lo stesso motivo. 

(Manuale citato) 

t Mccccxxxxxi die vii aprilis. 

Laborerium palaci] prò palmis vigintiquinque scari- 
norum marmoris positi in camera prò magistro' mi- 
chaele de aira me Jacobo de frevante . L. viii. 

t die XVIII maii. 

Pro nicolao de violo de lavania prò petra una de 
palmis VII grossa prò architrave porte corridorij consi- 
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gnata inagistro michaeli de aira qui eam debet scul- 
pire. me Jacobo de frevante. libras duas acdpiente dicto 
nicolao . . . L. li. 


DOCUMENTO XVIll. 

^ Scritturazione di credito competente ai 

Padri del Comune verso lo scultore Pace 
di Caziuo. 

[Cartolario dei PP. del Commie, 1508, car. 194j # 

1508 die 16 novembris. 

M.' Paxe De Gazino sculptor lapidum debet prò pen- 
sione barraebe facte super pontem culterariorum tnen- 
sium sex ultimorum nonobstante quod eam tenuerit 
annis duobus vel circa, sed prò mensibus 18 quibus 
eam occupavit prò laboreriis et negociis R.“‘ Cardinalis 
Roani ni^ solvere teneatur. valent in introito pen- 
sionum . . " . . . . L. 15. — — 

DOCUMENTO XIX. 

Cli scultori e scarpellini domandano al 
Senato la separazione dell' arte loro da 
quella desìi architetti. Opposizione di 
questi nitimi. Replica dei primi e nuova 
risposta desìi altri. Statuti particolari 
degli scultori. 

(Filza Artivm a 1424 - 1592 ; Arch. Gov. Ex foliatio 
Ilieronymi Logiae 1513 - 1515) 

I. 

Vobis Illustri et ExoeLso Domino Regio Januensium 
Gubematori et Magnifico Dominorum Antianoriim Ex- 
eelsi Communis Janue Consilio exponitur prò parte Magl- 
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stroruiu Hieronymide Laino de Biscardo Francisci Brochi 
de Campiono Baldasaris de Lancia de Canevali et aliorum 
sctdtorum marmorum et lapidum scarpelinorum nuncu- 
patorum devotissimorum servitorum Dominationum Ve- 
straruui quemadmodum ipsi supplicantes suo et aliorum 
quorumcumque Magistrorum diete artis in hac civi- 
tate deg'entium nomine iam pluribus annis dictam ar- 
tem exercuerunt et in illius exercicio versati diu sunt. 
sed (quia ?) rari admodum huiusmodi sculptores in hac 
Civitate habebantur sine leg-ibus et capitulis particula- 
ribus vixerunt in diete artis exercicio. at cum postea 
sicut orane artificium per exercicium sumit incremen- 
tum ita dieta ars que in maximo pretio per omnes 
etates hominum et in orane evum scraper est ha- 
bita. et iure merito cum ex ea opera publica et pri- 
vata et tempia et loca religiosa magnificentur et illu- 
strentur et vivi ducantur de marmore vultus cum e- 
ternitate fere . . . vivificeturque progenitorum et il- 
lustrium ac clarissimorum virorum memoria ut patet 
ex facti notorio neminem latente, adeo quod iure me- 
rito inter mecanicas ars artium possit debeatque ap- 
pellari. Cum igitur orane artificium privatis legibus et 
capitulis fuerit ab hoc magnifico Senatu decoratum quan- 
tumeumque humilimum profecto absonum videre . . . 
si in hac civitate que edificiorum presertim ornata alias 
facile supereminet urbes ars ipsa scultoria que tantum 
alias supra caput extulit artes indecorata iaceret.quod pro- 
cul dubio ipsi supplicantes confidunt esse centra mentem 
Dominationum Vestrarum que optime noverunt interesse 
Reipublice quod civitas pulcris ornetur edificiis et conse- 
quenter quod scultores aliciantur ad ixjrfectionem dicti 
artifici! tendere, quapropter supplicatur Dominationibus 
Vestris parte qua supra quatenus file dignentur publico 
decernere et declarare decreto quod dicti Magistri ha- 
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beant et habere censeantur propriam et particularem 
artem scultorum marmorum et lapidum cuiusvis g’e- 
neris eandemque artem ornare et decorare propriis et 
particularibus capitulis secundum quod Dominatiouibus 
Vestris et seu deputandis ab illis videbitur statuendum. 
ut dictum artificium ad decus et omatum universe 
civitatis incrementum sumere valeat beneficio Domi- 
nationum Vestrarum quas Deus Omnipotens perpetuo 
felicitet. 

II. 

Magistri Petrus de Gandria. Petrus Carena (?) Si- 
mon de Meli. Marchus Corona. Joannes Jhuma. Mi- 
chael de (Aira?) Martinus de Arotio architectores et 
ut dicitur Magistri Antellami coniunctim et seu divi- 
sim prout melius expedit. 

Habentes noticiam de quadam pretensa supplicatione 
Dominationibus Vestris porrecta parte Magistrorum Je- 
ronimi de Laino de Biscardo Francisci Brochi de Cam- 
pione Balda.saris de Lancia de Canevali et assertorum 
aliorum scultorum. ad quam se referunt sed non con- 
sentiunt nisi in facientibus prò ipsis tantum. 

Comparendo prò ipsorum interesse et totius civitatis 
et districtus Janue dicunt quod quamvis assorta suppli- 
catio videatur porrecta sub ficta et simulata spe utilitatis 
et honoris Republice tamen ad perniciem et damnum 
huius Reipublice de dirrecto tendit. sapitque ambicio- 
nem et non minimam. rationibus presertim de quibus 
infra. Primo quia perpetuis temporibus ars architec- 
torum seu Magistrorum Antelami longe magis neces- 
saria civitatibus quam scarpelinorum et ars ipsa 
scarpelinorum tanquam connexe fuerunt semper uni- 
te et simul gubernate. habentque capitala .invicem 
unita et consules unitos unus de una arte alter de 
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alia, in quorum numero est Magister Baldasar supli- 
cans. et Franciscus Brochus etiam suplicans est Ma- 
sarias. Et propterea quod antecessores dictarum artium 
semper insimul uniti egerunt non debent nunc ipsi 
supplicantss qui a pauco tempore citra Januam ve- 
nerunt velie sisma et divixionem inter ipsas artes po- 
nere. et qui alio non tendunt nisi primo ad ambicio- 
nem ut se principales et fautores diete artis redeant 
ipsamque deinde restringere et unire et ut ita dicatur ad 
monopolium reducere, quod nihildetestabilius rei pubi i- 
ce et utilitati privatarum personarum que longe ca- 
rius res ipsas ement quam nunc emant. cum unicuique 
notum sit quod . . . reperitur quod a pluribus haberi 
potest quam a paucis. et propterea cum multi ex ip- 
sis Magistris Antelami teneant apothecas etiam scar- 
pelinorum. et ex hoc civitas ipsa abundantior fiat 
quam si ars ipsa ad paucos restringeretur. ideo prò 
bono publico et privato conci uditur non fore nec esse 
supplicationi annuendum. niliilque innovandum ipsis 
Architetoribus non citatis. qui se ad omnes actus ci- 
tar! requirunt. 

Reliquia autem verbis in asserta supplicatione dictis 
non consentiunt nisi in facientibus prò se tantum. 

Et predicta etc. 

Sub etc. 

Nominibus etc. 

Protestantes etc. 


III. 

Coram vobis Illustri et Excelso Domino Regio Ja- 
nuensium Gubernatori et Magnifico Consilio Dominorum 
Antianorum Exoelsi Gommunis Janue comparent dicti 
Magistri Jeronimus Franciscus et socii causa et occa- 
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xione quorumdam verborum porrectorura indebite cen- 
tra eorum supplicationem iustificatissimam undequaque 
per Magistrum Petrum de Gandria et socios Magistros 
Antelami et seu ut ipsi asserunt architectores. quibus 
brevitatis causa se referunt et non coasentiunt nisi in 
facientibus prò ipsis tantum et non aliter. 

Respondendo et replicando dicunt quod ex dictis ver- 
bis dictorum Magistri Petri et sociorum privatis nomi- 
nibus comparentium satis aperte demonstratur quod 
indebite et iniuste moventur centra ipsos scultores cum 
quibus nihil habent coramune. nam in primis se Magi- 
stros Antelami et sive prout ipsi se iactant architec- 
tores et utinam boni et perfecti non tamen audent as- 
serere se esse scultores. et merito ne falsum assumant 
nomen seu artificium. et propterea in primis infertur 
quod eis non interest oontra sui)plicata ipsorum scul- 
torum opponere et consequenter non sunt audiendi. 
quia voces eorum quorum non interest in iudiciis non 
audiuntur. et quia dicti Magister Petrus et socii co- 
gnoscunt iure merito se esse repellendi deducunt as- 
sertum interesse civitatis et districtus Janue. quod 
pluribus rationibus probare contendunt. et primo quia 
diete artes scultorum et Magistrorum Antelami sem- 
per fuerunt unite. Sed quid pertinet ad rem publicam 
uniodictarum artium? Certe nihil. .sed potius confert sum- 
mopere civibus distinctio dictarum artium postea quam 
distinctas natura sive ars ipsa invenit et disposuit. et 
quia distinctio ut in aliis artibus facile videmus ope- 
ratur perfectionem et seu magis perfectam artem prop- 
ter emulationem artificum. et si aliqua ars in mundo 
indiget fomento et favore aliquo profecto ars sculto- 
rum debet summis favoribus tueri quia cum illa ut 
iam dictum fuit non solum decorantur sed illustrantur 
etiam maxime urbos et persone seu viri virtutibus 
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prediti et laude digni. et propterea nou'debet ut ita 
dicatur contaminari et coinquinari cum alio rudissimo 
artificio, et si aliquando coniuncti ipsi scultores fuerunt 
Magistris Antelami id causavi! raritas et parvus nume- 
rus ipsorum scultorum qui nunc auctus debet ipsa ars 
propriis privilegiis decorari; quod cedet et ad ornatum 
et utilitatem totius civitatis et civium. nec est verum 
quod id procedat per cismàm vel ambitionem et mi- 
nus ad inducendum monopolium quod potius evitabi- 
tur. sed dicti Magister Petrus et socii qui soli cum dic- 
tam artem scultorum ignorent et tamen .sculturas in 
eorum appotecis per alienos laboratores fabricari fa- 
ciunt persuadentcs civibus quorum domos fabricant 
quod eorum proprie sculture detestando sunt ' opti- 
me non apperientes illarum defFectus qui per eos de- 
tegentur si a propriis scultoribus emerent et defFectus 
adessent sue inessent. et detestabile est nec caret culpa 
velie se immiscere rei ad se non pertinenti et velie ar- 
tem quam quis non didicit tacere et velie esse pluribus 
intentus. linde sequitur minor ad singula sensus. et prop^ 
terea dicti Architectores debent sua arte esse contenti 
ét non velie aliquam et sibi incognitam u.surpare. nec 
paucitas ipsorum scultorum possent merito àllegari. 
cum regantur por eos ultra triginta appotece et soli 
dicti Magister Petrus et socii utramque artem exer- 
cere conantur et indigna, nec inducere potuerunt dic- 
tam Artem antelami et seu eius oflfitiàles ad contra- 
dicendum diete supplicationi que iudicatur universa- 
liter iustificatissima. et propterea concluditur quod vane 
et Fragiles sunt rationes dictorum opponentium prò eo- 
rum privata et non publica utilitate. que procul du- 
bio publica maxima resultaliit ex concessione supplica- 
• torum ■ qui omnia sibi concedi supplicant cum bona - 
grafia Dominationura Vestrarum et ad ornamentum et 
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decor diete eorum artis sculture. Non consentientes in 
reliquia verbis dictorum opponentium nisi in facienti- 
bus prò ip3is tantum, et se commendantes prefatis Do- 
minationibus. Vestris que semper iusta petentibus libe- 
rales se exhibere consueverunt. .quod fiat cum summa 
felicitate Dominationum Vestrarum quibus itterum se 
humiliter commendant. 

Et predìcta etc. 

IV. 

Coram vobis Illustri Domino Regio Gubernatori et 
Magnifico Consilio Dominorum Antianorum comparet 
Joannes Baptista de Monleono nomine omnium Magi- 
strorum antelami ed Architectorum civium Januen- 
sium occaxione cuiusdam supplicationis facte per Ma- 
gistros scarpelinorum de qua nuper habuerunt noticiam. 
cui habeatur relatio sed non consentit nisi in facienti- 
bus prò ipsis Magistris antelami civibus Januensibus 
tantum. 

Respondendo imprinfis inherent cuidam responsioni 
facte per Magistrum Petrum et sotios Lpmbardos et 
Magistros antelami quoimra responsio habeatur hic prò 
inserta et repetita. et diete responsioni adeherendo dicit 
quod dicti magistri scaqielinorum et sculptorum ten- 
dunt solum ad faciendam quaudam tirannidem de dieta 
arte ut marmora sculpturas pilastratas et alia labore- 
ria, reducant ad immensa pretia. ita quod cives ab ipsis 
paucis scarpelinis emant fabricarique faciant labo- 
reria pretio intollerabili et iniuxto Voluntate dictorum 
raagistrorum. quod esset universale detrimentum et 
preiuditium totius reipublice et civium. Et si concede- 
retiir dictis magistris per se jpsos solos habere artem 
separatam resultaret aliud enorme dammi m et preiu- 
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ditium reipublice. quod alium quemvis licei exoel- 
lentem magistrum non vellent receptaru in dictam ar- 
tem nec permitterent licei excelleniiores se dicios 
magistros diete artis in hac civiiate habiiare ei diciam 
artem exercere. nec unquam habereniur homines pe- 
riti de dieta arte. 

Resultaret et aliud evidens preiuditium civitaii et 
omnibus quod sicut dicti magistri antelami exercentes 
coniunctim dictam artem sunt et lombardi ianuenses 
et quoscumque. et ianuenses volentes discere dictam 
artem recipiunt. et dieta ars inter cives et ianuen- 
ses augumentatur decoratur et crescit. quod dieta 
ars scarpelinorum restringeretur in ipsos solos lombar- 
dos et forenses quos usque in hanc diem malo animo 
ducti ad preiuditium ianuensium non receptaverunt nec 
receptant aliquem discipulum ianuensem ut in ipsos 
solum lombardos remaneat dictam artem et genuen- 
sium peccunias exportent nec per genuenses discatur 
et augumentetur. Debent enim esse contenti dicti 
magistri scarpelini forenses in bac civitate quod per- 
mittant dictam artem exercere una cum civibus huius 
civitatis et genuensibus et quod eisdem legibus et ca- 
pitulis vivant et prout hactenus vixerunt. nec debent 
velie leges priva tas et ambitiosas ad prejuditium huius 
civitatis et genuensium in hac causa quei'ere. neo 
genuensium debent velie esse melioris conditionis. cum 
dictis legibus coniunctim non dedignetur in hac civi- 
tate vivere cum eis forensibus antelamibus solum 
ad exportandum pecunias genuenses et ad restringfen- 
dum dictam artem in se ipsos ut compellant g^nuen- 
ses quibusvis pretiis aliunde non reperientes emere 
ab ipsis habere solis laboreria capere. Conveniant enim 
compelendo dicti se^irpelini de cetero Vestre Domina- 
tiones prò publica utilitate ad capiendos discipulos ge- 
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nuenses saltem uniim prò quolibet magistro. quos te- 
neantur et bene tractare et artem decere prò ut et 
faciunt magistri antelami aliique artifices huius civitatis 
et cives et antiquiores qui sint in hac civitate comen- 
dantes Dominationibus Vestris cives vestros. 

V. 

Capitnla Magistromm Artis Sculplorum 
raarmaroram et Eiapidinm. 

In nomine Sancte et Individue Trinitatis Patris et 
Filii et Spiritus Sancti ac Beatorum Johannis Bapti- 
ste Martiris Johannis Evangeliste ac Beatorum Si- 
monis et Jude Apostolorum Beati Laurentii Martiris 
Protectoris Ecclesie Maioris Januensis ac Beati Geor- 
gii Vexiliferi Comunis Janue ac Beatorum quatuor 
ineoronatorum Protectorum Sculptorum marmarorum 
et lapidium ac totius Curie Celestis. Amen. 

De Conaulibas eligendis. 

Statumius et ordinamus quod singulis annis eligan- 
tur per omnes homines diete Artis duo consules diete 
Artis qui curam habeant totius Artis prout solent 
lacere et habere Consules Artium huius civitatis. et 
quod eligantur tempore quo solent eligi in presenti 
civitate ahi consules Artium. et qui consules eligi de- 
beant ad voces ita quod illi qui habebunt plures voces 
sint et esse debeant consules. 

De obediendo Consalibus 
et de Jitramento etc. 

Item ordinamus quod omnes homines diete artis et de 
ipsa laborantes teneantur et debeant in ingressa OflSlcii 
Consulum iurare singulis annis de parere mandatis ip- 
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sorum consulum eorum. videlicet que ad ipsam Artem 
spectabunt et pertinebunt et que erunt licita et ho- 
nesta. • sub pena periurii et ultra soldorum quinque 
usque in decem arbitrio consulilm. . ’ . ' . . 


De FeBlivitatib.ua eelebrandis. 


Iteoi. ordinamus quod omnes diete Artis teneantpr 
et debeant celebrare Festa infrascripjta et ipsorum apo- 
thecas clausas tenere sub pena librarum duarum us- 
que in quinque arbitro consulum. nisi cum licentia dic- 
torum consulum. 

Festum Beatorum Quatuor ineoronatorum. 

Festum Sancti Sebastiani. 

Festum Sancti Ambrosi!. 

Festum Sancti Georgi!. 

Fastum . Sancti Laurentii. 

Festum Sancti Rochi. 

Festum Sancti Miebaelis. 

Festum Sancti Martini. 

Festum Sancte Lucie. 

Festum Sancti Antoni!. 

Et omnia alia Festa Apostolorum. 


De quantitate Bolvenda 
prò ingr«s)«*u diete Arti». 


Statuimus quod omnes forenses qui de oetero vene- 
rint ad habitandum in presènti civitate causa Iabo- 
randi ipsam artem et qui aggregati erunt diete Arti 
per consules et consiliarios ipsius solvere debent ipais 
consullbùs libras sex Januinorum. quarum dimidia de- 
tur et aplicetur spectatis Dominis Patribus Communis 
et reliqua dimidia diete Arti. 
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De famalifl exercentibini dietam Artem 
ad termlnam ■ annorum scx. 

Statuimus quod de cetero per rectum vel per mdir- 
rectum quoque ruodo aliquis tam Januensis quam 
extraneus non possit nec debeat in presenti civitate 
exercere ipsam Artem Scuiptorum mannoreorum et 
lapidium nisi ipse talis steterit per annos sex conti- 
nuos ad exercendum dictam artem cum aliquo ex 
Magistrie diete Artis presentis civitatis cum instru- 
mento. quo tempore, annorum sex finito ipsè fàlis qui 
discerit ipsam Artem. debeat aggregari in ipsam Ar- 
tem. et solvat- prò ingressu diete Artis soldo» decem. 
declarato quod filii Magistrorum et filii. filìorum et 
fratres seu frater possint exercere ipsam Artem libere 
et sine instromento et sine aliqua solu tiene fiendai nec 
aliquis de dieta Arte possit societatem seu compagmam 
tacere cum aliqua persona que non sit de dieta Arte 
et qui de ea non sciat laboràre iudicio' consulum.’ sub 
pena librarum viginti quinque a quolibet contrafa- 
ciente exigenda per ipsos consùles totiens quotiens' con- 
trafecerit. applicata prò dimidia Domihis Patribus Com- 
munis et prò reliqua dimidia diete Arti. 

De marnio'ritr et lapidibuN 
conduccntur in'jamia rtr. ^ 

Item ordinamus quod ille lapidea et marmores que 
conducentur..de cetero in presentem civitatem et venden- 
tur debeaut -per consùles diete Artis contribuere inter 
homines diete Artis -qui de ipsis voluerint pretio quo 
ip.sps emerint sub j)ena librarum qqinque exigenda a 
quolibet diete' artis qui capitùlo stare recusa'ret. ap- 
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plicanda ut supra. salvo tamen quod si aliquis civis 
aut mercator aut domìnus ipsos marmores et lapidea 
facseret venire prò suo usu aut pd suam instantiam 
de eis non possit fieri contributio inter homines diete 
artis. 

De non incantando opus vel se impediendo 
de opere incepto vel promisso alieni 
ex Magistris diete Artis. 

Itera quod nerao de dieta Arte possit et valeat se 
impedire de aliquo laborerio quod inceperit aliquis ex 
dieta arte nec ipsum finire nisi de consensu illius Ma- 
gistri qui ipsum laborerium inceperit sub pena flore- 
norum quatuor et ultra arbitrio eonsulum diete Ar- 
tis. applicata ut supra. 

De balia Consnlnm in qnestionibns 
decidendis. 

Statuimus quod consules diete Artis baliam ha- 
beant decidendi omnem eontroversiam que forte eon- 
tingeret inter homines diete Artis de summa videlicet 
librarum duarum cura dimidia. et quilibet ordinationi 
faciende per ipsos consules stare teneatur nec ab ea 
possit appellari. Et consules teneantur ipsos rixantes 
et contendentes infra dies octo expedire et concordare 
sub pena soldorum quadragmta prò quolibet consule 
contrafaciente applicata ut supra. 

De non incantando domos et apotbecas. 

Statuimus quod nemo diete artis possit aut valeat 
per se aut aliam personam incantare seu incantari fa- 
cere vel impedire aliquam domum seu apothecam quam 
conduceret alius Magister diete Artis nisi de consensu 
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conductoria. sub poena librarum vigintiquinque Janui- 
nonim applicata ut supra. et ultra dieta domus et 
apotheca claudatur et clausa manere debeat per annos 
duos. et ille talis qui eam ineantaverit solvere tenea- 
tur Domino diete apotheee pensionem. 

De societate facienda prò aepnlturiti. 

Ordinamus quod sempereumque decesserit aliquis de 
dieta arte seu uxor vel filii aut famuli etatis videli- 
cet annorum duodeeim supra quilibet de dieta Arte si 
requisitus fuerit teneatur ipsum talem defunetum as- 
sociari ad sepulturam. sub pena soldorum quinque 
applieata ut supra. 

De inissa eelebranda. 

Ordinamus quod omnes Magistri et laboratores die- 
te Axtis teneantur omni ultima Dominica cuiuslibet 
mensis se convenire in .... ad audiendam Missam. et 
hoc prò devotione et bono usu diete Artis. sub pena 
soldorum duorum applicata ut supra. et si aliquis ex 
consulibus aut consiliariis negligens fuerit ad au- 
ditum veniendum ipsam Missam cadat quicumque ip- 
sorum consulum in penam soldorum decem et consi- 
liariorum quinque. nisi si interveniret causa legitima 
iudicio consulum. 

De electione Consiliariorum 
et nassarioruiu. 

Ordinamus quod postquam electifuerinl consules debe- 
ant eligi per eosdem consules tamde novoquam de ve- 
tero sex consiliarios diete Artis et Massarius unus 
ac etiam duo alii Massarii. qui duo tantum onera ha- 
beant capelle diete Artis. 
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De condemnationibas exlgendiii. 

Ordinamus quod consules teneantur esìgere omnes 
condemnationes que fuerint facte tempore sui con- 
sulatus. et dimidiam ipsarum dare DominiS Patribus 
Comunis sub pena solvendi de suo proprio. 

De eundo ad palinm Festuni 
Sancti Simoniit et Inde. 

Ordinamus quod consules et oonsiliarii ac homines 
diete Artis ire debeant cum aliis Artibus ad associan- 
dum palium prout solet fieri omni anno cum suis bran- 
donis. videlicet duobus. sub pena soldorum viginti ar- 
bitrio consulum applicata ut supra (1). 

De associando Corpore Christi. 

Ordinamus quod omni anno consules ire debeant ad 
processionem Corporis Christi cum duobus brandonis 
de pendere librarum trium prò singulo. 

Contea falsificantes petras. 

Si aliquis de dieta Arte promitteret alieni civi aut 
alio cuivis aliquam quantitatem petre et postea U- 
lam promissam non attenderet. possit condemnari per 
consules in valorem illarum lapidium quas falsificasset 
aut non attendisset etc. et ultra cadat in penam li- 
brarum quatuor. 

(i) In memorin della istituzione del Governo Dogale avvenuto in 
Genova l’anno 1339, la Signoria avea fatto decreto che ogni anno il 
dì 23 di settembre fosse offerto alla chiosa di santa Tecla (poi sant’A- 
goslino) un palio, con accompagnamento di tutte le arti. 
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DOCUxMENTO XX. 

Contratto con maestro Giambattista da 

Crema per la statua di Giambattista 

Grimaldi. 

{ Fogliazzo di CancéUeria , 1566 - 67 ; Archivio 
di S. Giorgio) 

1567 die 24 novemhris. 

Magnifici Domini Octavianus Sauli et Lucas de Gri- 
maldis q. Ex. mi , duo ex Magnificis ex prestantissimo Of- 
ficio Sancti Georgii anni 1566 et habentes ab eodem 
bailiam ad infrascripta , virtute decreti ejusdein recepti 

per canoellarium infrascriptum sub die decembris 

dicti anni 1566. Convenerunt cum magistro Baptista de 
Crema sculptore presente conficiendi statuam marmo- 
ream Mag.ci D.ni Baptiste de Grimaldis q.m D.ni Hie- 
ronimi, eamque sic perfectam et expositam ut decet, 
ad instar et similitudinem de qua in appapiro infilando, 

traddere intra epatium anni vel quam citius 

fieri poterit , dare et traddere prefatis M.cis Dominis De- 
putatis vel agentibus prò eis, ad hoc ut illam postea duci 
laciant in sala magna comperarum reponendam in loco 
ex nunc preparato. 

Et prò pretio statue predicte ut supra in totum per- 
fecte et expolite prefati Magnifici promittunt solvere de 
pecuniis comperarum libras tricentas decem monete 
Genue. Et qui prefati Mag.ci ordinaverunt ex nunc 
mutuo fore dandas libras centum quinquaginta ex pe- 
cuuiis ut supra suprascripto. Et ultra statuam ipsam, 
quam ponere debent suis impensis, iusigna prefati M. D, 


Digitized by Google 



— 108 - ■ 


que poui debetur super dictam statuam, nec non in- 
scribere eam literam que debetur inscribi mandato pre- 
fati M.ci Offlcii sub dictam statuam. 


DOCUMENTO XXL 

>• 

Quitanza dii Cluifredo pittore 
a Clni!;lielino Sardena Beccbério. 

[Notulario di maestro Lanfranco; Arch. Noi.) 

1203, 9 Marzo. 

Ego Guifredus pictor de Mediolano facio tibi Wil- 
. lelmo Sardena Beccherio finem et refutationem de toto 
eo iuris. rationis et actionis quod habeo et habere pos- 
sem adyersum te .occasione librarum lxxv. de quarum 
medietate mihi tenebaris prò te. de alia vero medietate 
prò Willelmo Sardena de Mari, de guibus te consti- 
tuistiprbpriumetprincipalem debitorem. et unus Ansui- 
sius Mazanellus erat fideiussor de medietate parte, prò - 
mittétìsque nuUam requisitionem tibi vel alieni prò te 
per me vel per aliquam personam per me faciendam. 
Alioqùin penam dupli illiùs quod contrafactum fuerit 
tibi Stipulanti spondeo, et inde 'omnia bona mea habita 
et babenda tibi pignori obligo etc. Non eo ininus mihi 
salvis et retentis omnibus rationibus quas habeo ad- 
versns Willelmum Sardenam de Mari et Ansuisium 
Mazanellura prò alia medietate et occaxione ipsius me-, 
dietatis. Testes. Ingo Spinula. WiUelmus Spinula et 
Johannes Spinula. Actum Janue in Curia Spinulorum. 
nono die marcii, circa Vesperas.' • 
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DOCUMENTO XXII. 

Benvenuto Fornori promette dipingere 
una camera ed una raminata. 

[Notuìario di Bartolomeo Pomari) 

1250, 16 Ottobre. 

Ego Benvenutus fornariuS pinctor confiteor me Ecce- 
pisse et habuisse a te Jacòbo de Ricio draperio mutuo 
gratis et amore solidos viginti Janue. renuntians ex- 
ceptioni nou numerate pecunie, prò quibus tibi vel tuo 
certe musso per me vel meum mis^m date et solvere 
promitto solidos viginti Janue usque per totum men- 
sem januarii proximum. Item promitto et convenio tibi 
pingere meis expensis cameram domus tue de colore vir- 
milio cùm rossis albis et caminatam diete domus de 
colore albo eum rossis vermiliis usque ad dies viii pro- 
ximos per solidos quatuor Janue quos a te prò inde 
confiteor accipere et de quibus me a te bene qiiietum 
et solutum voco. renuntians exceptioni non numerate 
pecunie. Alioquin penam dupli de quanto contrafa- 
ctum fuerit tibi stipulanti promitto. rato manente pacto. 
Actum Janue ante domum quam habitat Aymus Spe- 
ciarius. m. cc. L. Indictione vni. die xvi octobris. ante 
terciam. Testes. Jacobus faber de Ast et Andreas^pur- 
purerius. 

DOCUMENTO XXIII. 

Dennneia di Bartolomeo di E«angasro ' 
a Poverino pittore., 

(Notuìario di Lanfranco) 

1236 , 5 Ottobre. 

Ego Bartbolomeus de langasco denuncio et dico tibi 
piperbio pictori si tu vis stare mecum vel non. quia pa- 
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ratus sum te recipere et tenere secundum quod alii 
mercenarii tenent. qui piperinus respondidit et dixit 
non. quia accordatus sum cum alio et quia me refu- 
tasti, actum ianue ante apotecam quam tenet rainal- 
dus magister lignaminis. testes inter fuerunt ioliannes 
peliparius et ugo guardator. die v octobris. post nonam. 

DOCUMENTO XXIV. 

Contratto di società fra Rollando sellaio e 
Giovanni Rosso pittore. 

[Notvia/rio di Bartolomeo Fornari) 

1248 , 8 Giugno. 

Rollandus Sellarius de Monleone ex una parte et 
Johannes Rubeus pinctor ex alia inter se ad invicem 
confitentur societatem contraxisse et fecisse in hunc 
modum. videlicet quia promittunt inter se ad invicem 
nomine societatis bona fide sine fraude tenere inter se 
bonam societatem. et dividere per medium totum lu- 
crum sive totum id quod ip.si ambo vel alter eorum lu- 
crabuntur seu lucrati fuerint vel alter eorum de cof- 
fanis tam novis quam veteribus faciendis et laborandis 
seu quos ipsi laboraverint vel alter eorum per se usque 
ad tres annos proxime complectos. deductis primo ex- 
pensis factis et faciendis circa ipsos laborandos. et pro- 
mittunt inter se ad invicem facere rationem de omni 
parie coflfanorum quod laboraverint et fecerint vel alter 
eorum in voluntate communi ipsorum. predicta omnia 
promittunt inter se ad invicem attendere et observare. 
alioquin etc. Àctum Janue ante domum quam habitat 
Aymus speciarius. m. cc. xlvui. Indictione v. die octava 
iunii. post nonam. Testes. Andreas de Insola et Petrus 
de Monleone confector et Antonius de Thoma Scriba. 
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DOCUMENTO XXV. 

Girando pittore promette agli uomini di 
Parodi di dipinger loro cento paia di 
armi. 

(Notulario di Parodino da Sestri) 

1248, 11 Aprile. 

Nos Gualcus et Manfredus Guanazarius consiiles de 
Palodo. Opizo Gastaldus et Grimaldus de Gualchi» no- 
mine nostro et nomine hominum et universitatis Paoldii. 
ouius comnnitatis per nos scimus esse nuncios. promi- 
timus et convenimus tibi Girando pintori tradere et 
dare tibi paria armorum centum vel ultra causa pin- 
gendi de ialno et vermilio minii sicut constitutum est 
prò comuni Janue. et solvere tibi vel facere solvi prò 
singolo parlo pinto denarìos duodecim. et si imbragabis 
solvere vel facere tibi solvere usque in quantitatem pro- 
missam ab illis cum quibus feceris concordiam de im- 
bragaturis et guarnimentis infra dies octo de toto so- 
pra dicto precio postquam laborerium tuum feceris. et 
dare tibi o.spicium in quo possis exercere dictum labo- 
rerium. et alia necessaria sine aliquo precio et dacita. 
alioquin penam dupli de quanto et quociens questio et 
peritia facta fuerit tibi stipulanti promitimus. rato ma- 
nente pacto. obligantes tibi omnia bona nostra pignori. 
Hoc acto quod si aliquis non solveret tibi id quod de- 
beret causa pingendi et preparandi arma promitimus 
tibi de nostro solvere infra dictum terminum sub pena 
predicta et obligatione bonorum nostrorum. et facere 
tibi defiferri raubam et asnesium tuum a Vultabio usque 
Palodum sine pretio. et ego dictus Girandus promitto 
vobis predictis venire illuo ad Palodum et impingere 
vobis paria centum armorum et ultra si mihi dederitis 
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de ialno et vermilio minii per totam edomadam forico- 
nim. et imbracare et preparare bene et legaliter nulla 
conimi&«!a fraude. solventibus mihi vobis ut supra. sub 
pena predicta et obligatione bonorum meorum. Hoc 
acto inter nos quod si forte non dederitis mihi predicta 
arma ad impigendum niliilominus mihi solvere dcbeatis 
per paria centum armorum. scilicet denarios duòdecim 
Janue prò singulo pario. Duo instrumenta mihi unius 
tenoris partes fieri rogaverunt. Testes. Obertus Vegius de 
Strupa. Jacobus Tarabutius de Pelio et Petrus fratres. 
Actum Janue retro Ecclesiam Sancti Laurentii. mille- 
simo ducentesimo quadragesimo octavo.indictione quinta, 
die undecima aprilis. in ter primam et terciam. 

DOCUMENTO XXVI. 

manardo pittore eonfefièa a Girardo nn suo 
debito verso Giovanni Alamanno. 

[Notìdario di Mattso de Predono) 

1250 , 28 Gennaio. 

t In nomine domini amen. Ego Manardus pinctorius 
de placentia confiteor me debere dare tibi Girardo pin- 
ctori de placentia solidos quindecim Janue quos prò 
me solvere debes et dare promisisti Johann! atamano 
pinctori. quos promitto tibi dare et solvere usque ad 
proximam pascham resurrectionis domini, et omnes ex- 
pensas propter ea a termino in antea a te factas tibi 
restituere promitto. te credito de expensis tuo solo 
verbo sine testibus et sacramento. Alioquin penam du- 
pli tibi stipulanti spondeo, et inde omnia bona mea 
habita et habenda tibi pignori obligo. et possis me mea- 
que convenire ubieumque inveneris. renuntians juri 
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fori. Actum Janue in domo Ugonis fomarii. Testes. 
Nicolosus notarius de porta et Guietus lanerius. die 
xxviii ianuarii. pulsante vesperas. 

DOCUMENTO XXVU. 

ConfeBsioue di Raimondo d' Albinsola 
a Girardo pittore. 

{Notulario di Bartolomeo Fornari) 

1251 , 8 Marzo. 

Ego Raymundus de Albizola qui habito ad Sanctum 
Stephanum batitor lane confiteor tibi Giraldo pinctori 
quod prò me et meis precibus et mandato et voluntate 
te principaliter obligasti de libris quatuor Janue dandis 
et solvendis Lanfrancho Ususmaris etc. 

DOCUMENTO XXVllI. 

Girardo pittore aecoft^lie eome apprendizio 
l^onfranéliino Raacaeio. 

[Notulario di Giovanni Vegio) 

1256 (?), 27 Maggio. 

Ego Beltramus Rascacius convenio et promitto tibi 
Girardo pinctori de Sancto Matheo me facere et curare 
sic quod Lanfranchinus filius meus stabit tecum usque ad 
annos septem et cum filio tuo Obertino. et tibi et ipsi 
serviet de officio tuo pingendi et de omni servicio de 
domo tua inter et extra etc. Actum Janue in apo- 
theoa quam conducit dictus Girardus inter nonam et ter- 
tiam. die vigesima septima madii. duo instrumenta eius- 
dem tenoris fieri debent. 
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DOCUMENTO XXÌX. 

Il detto Girardo acquista la medianza 
di un muro. ' 

{Notulario di Angelino da Sesìri) 

1268 , 2 Agosto. 

Ego Villielmus de Astrico de Bissane nomine Vsssa- 
lini de Juhenelle vendo cedo et trado tibi Girardo pinc- 
tori medietatem unius parietis muri que est in medio 
domus mee et tue que sunt in Domoculta super ter- 
ram Enrici Aurie. quibus coheret antea carubeus ab 
imo latere Vassalinus de Bissane filius quondam Juhenelle 
et ab alio latere domus Johannis Peliparii de Sigestro 
retro, trexenda. finito predo solidorum quinquaginta sep- 
tem Janue de quibus me bene quietum et solutum 
VOGO. Abrenuncians etc. Actum Janue ante domum 
Ecclesie Sancti Laurentii quam inhabitat Jacobus 
Speciarius. anno Dominice Nativitatis millesimo ducen- 
tesimo sexagesimo octavo. indictione decima, die se- 
conda Augusti, inter primam et terciam. 

DOCUMENTO XXX. 

Memoria di Girardo, Inghctto 
ed Jacopo musa pittori. 

(Notulario di Bartolomeo Pareto) 

1274 , 2 Feltraio. 

f. Nos inguetus pinctor maritus iacobine uxoris quon- 
dam giraldi pinctoris et eius,heredis prò dimidia. et 
idcirco predicti iugales in solidum . '. . damus cedimUs 
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et tradimus . . vobis anne(^?) uxori quondam iacobi 
muse pictoris iura nostra raciones et acciones utiles et 
directas . . . que centra vos . . . habemus. etc. 

DOCUMENTO XXXI. 

Memorie di ’ ÌBÙido di Alba e Stefano 
pittori» 

. [Notulario di Matteo de Predone] 

• « . • 

• • • • 1250 , Marzo. 

Ego guido de alba pinctorius confiteor me debere 
dare tibi Baiane uxori tèbaldi de Capriata sofidos vi- 
ginti duos Janue. quos tibi dare debeo prò alimentq sive 
pastura que mihi dedisti sive prestasti per menses duos 
preteritos.- etc. 

Actum Janue etc. die xvi marcii. ix)st nonam. 

Nos Baudoinus-de sancto ursicino et mabilia* iugales 
et stephanus pinctorius quisque nostrum in solidiim con- 
fitemur .recepisse "mutuo gratis a te Guizardo fiorentino 
solidos viginti -quinque Janue etc. Actum 'Janue etc. die’ 
XXVIII marcii, ante terdam {!]. 

DOCUMENTO XXXII. 

liocozione di uno casa a Benvenuto pittore. 

(Notiziario di. Matteo di Predone)' 

1251 , 1 Febbraio. . 

t In nomine domini amen. Ego petrus garrexius 
ferrarius loco . tibi Benvenuto pinctori domum. unam 

(1) Alla stipulazione di un atto del 7 marzo 1280, a rogito del. 
notaro Gìovanoi Vegio , interviene |K)i quale testimonio' Riumuiuius 
barberius. piclor. 
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quam habeo in centrata sancti ambrosii iuxta domum 
sancti ambrosii usque ad annos duos proximos. prò 
conditione solidorum quadraginta m ibi solvenda omne 
■ anno de quatuor in quatuor mensibus. etc. Actum da- 
nne etc. M. cc. LI. prima die februarii. 

DOCUMENTO XXXIII. 

l^endita di una casa della quale è eotnpro- 
prietario il detto SeuTenuto. 

{Notulario di Azzone di Chiavica] 

1269 , 15 Gennaio. 

Nos Benvenutus pinctor quondam lamberti fornarii 
et sybelina iugales ... et iobanninus nepos diete sibe- 
line ... quisque nostrum in solidum vendimus . . . 
tibi bartholemeo de murta edifìcium unum domus 
positum super terram . . . iobànne uxoris quondam fer- 
rarii de castro . . . finito precio iibrarum decem et octo 
ianue. 


DOCUMENTO XXXIV. 

Memoria di Giovanni Crollatipeto. 

(Notulario di Bartolomeo Fomari) 

1253 , 14 Luglio. 

Ego ogerius balbus de arenzano confiteor tibi gau- 
dentio bianco de arenzano quod prò me et mandato 
meo et precibus te obligasti versus iobannem de bi- 
samne crollanspetum pinctorem de sobdis quinqua- 
ginta ianue. occasione cuiusdam accomende etc. 
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DOCUMENTO XXXV. 

Il detto Ciiovanni vende una schiava. 

[NoMario di Giovarmi di Corsi) 

1269 , 6 Aprile. 

In nomine Domini Amen , Ego Johannes Curla- 
sperus pinctor vendo cedo et trado tibi Lanfranco Pi- 
gnatario sclavam unam olivegnam nomine Beatricem 
presentem et vollentem etc. finito precio librarum sexde- 
cim Janue de quibus me a te bene quetum et solutum 
voco. Renuncians etc. Actum Janue in fondico dicti Lan- 
franci. anno millesimo ducen^imo sexagesimo nono, 
indictione imdecima. die sexta Aprilis. circa nonam. 

DOCUMENTO XXXVI. 

Bonaventnrino pittore e suo fratello Bon« 
fante confessano un debito al detto Clio* 
vanni. 

(Notulario di Stefarw di Corrado da Lavagna) 
1281, 12 Giugno. 

Nos Bonaventurinus pinctor filius emancipatus ut 
dico Jacobi Episcopi et Bonfante fratres filii dicti Ja- 
cobi Episcopi et quisque nostrum in aolidum confitemur 
tibi Johanni Curlaspero pinctori nos a te habuisse et 
recepisse tantum de tuis rebus, renunciates etc. Actum 
Janue. sub porticu domus Simonis CanzeUarii Judicis. 
anno Dominice Nativitatis millesimo ducentesimo octua- 
gesimo primo, indictione octava. die Jovis. duodecima 
Junii. post terciam. Testes. Paschalis Quarterius et An- 
driolus de Vindergio. 
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DOCUMENTO XXXVII. 

Cessione di . ragioni ad Jacopo Tiancia 
pittore. 

(Notulario di CHoachim NepUelli) 

1268 , 6 Marzo. 

Ego benvenutus de monterubeo tabernarius do cedo 
et mando tibi iacobo lanzie de sanate siro pictori omnia 
iura acicmes personales et reales.. utiles directas et mi- 
xtas . . . quaa habeo . . . centra guizardum de pignone 
et rusticum de pignone eiua fratrem . . . prò libris 
quiijque ianue. . . 

DOCUMENTO XXXVIII. 

Promessa dei pittori e seudai di non com« 
prare oro battuto dà Bartolomeo Tisconfe 
lombardo. 

• (Fogliazzo Artium citalo) 

. 1520 , 12 Luglio. 

M. D. XX. die XII iulii iovis. bora vigesiipa seconda, in 
cancelleria mei notarii et cancellarii infrascripti. 

Baptista Grassus et Paulus Berengerius consules ar-, 
tis pictorum et scutariorum in Janua nec non Bernar- 
dinus Faxolus qm. Laurentii. Franciscus de Papia Sa- 
chus. Nicolàvis de Cariepa. Lucas de Sanato Lupo. Ba- 
ptista de Cunio. Johannes de Turri. Antonius de Grossa 
et Benedictus de Majolo. omnes de dieta arte et quisque. 
tamquam Ceto addit; a tota ipsorum arte dictàs con- 
sulibus.- sponte et omni modo promiserunt et promittunt 
Jacobo de Braida consuli artis vapulatorum auri et Pan- 
thaleoni de Braida de dieta arte presentibus stipulantibus 
et acceptantibus nomine suo et totius diete artis quod 
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ipsi predicti pictores et quisque ipsorum non accipiait 
seu ement in futurum aurum a Bartholomeo Visconte 
lombardo, nec etiam ab aliquo alio, de auro quod vapu- 
latur dictus Bartbolomeus. sub pena florenorum viginti 
prò qualibet vice qua contf afietur exigenda ab ipso qui 
contrafacerit totiens quotiens et applicata diete arti va- 
pulatorum auri. 

De quibus omnibus rogaverunt dicti pictores per me 
notarium et cancellarium infrascriptum confici debere 
hanc presentem scripturam. 

DOCUMENTO XXXIX. 

Convegno de' pittori e oeudai co' bottifogli. 

{Capitoli Ao' pittori e sondai: Archimo Cvoico) 
1520 , 12 e 17 Luglio. 

M. D. XX. die XII iulii. iovis. bora xxii in circa, in can- 
cellaria mei infrascripti cancellarij. Baptista grassus et 
panthaleo berengerius Consules artis pictorum et scuta- 
riorum in Janua. nec non Bernardinus faxolus qm. lau- 
rentii. Petrus franciscus de papia sachus. Nicolaus de 
Canepa. Lucas de Sancto lupo. Baptista de cunio. Jo- 
annes de turri. Àntonius de rocha. et Benedictus de ma- 
iolo. omnes de dieta arte et ejus nomine, et tanquam 
octo additi a tota ipsorum arte dictis eonsulibus ad hanc 
causam prò commodo et beneficio diete artis parte 
una. et pantaleo de braida qm. Enrici ac Jacobus de 
braida Ambrosij. et qui Jacobus est consul. nomine 
et vice eorum artis verberantium aurum in presenti 
civitate parte altera, per se et successores suos in di- 
ctis artibus et quavis earum. pervenerunt et perve- 
niunt ad infrascriptum pactum et convenium. videlicet 
quia ipsi vapulantes aurum promisserunt et se obli- 
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gaverunt dictis pictoribus suo ac nomine tottus artis 
eorum eis de oetero tradere seu vendere aurum bonum 
et de ducato ad rationem de solidis quinquaginta 
duobus monete Janue currentis inter artifices singulo 
centanarìo petiorum dicti auri. et qui pecij sint et 
esse semper debeant in hac forma et latitudine ibi 
per hoc sigum posita. et etiam dicti vapulantes auri 
teneantur et obligati sint de ipso auro abundanter 
tenere prò usu et consumacione diete artis pictorum (1) 



et scutariorum. Et versa vice dicti pictores suo no- 
mine et totius eorum artis et suorum successorum pro- 


(i) La Torma del foglio d’ oro ballulo onde qui si pone U cotitomo, 
è nel codice di cenlimetri # in quadro. 
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niittunt ipsum i^uruip in dieta latitudine et ad ip- 
sum precium pmni tempore accipcre’ seU émere ab jpsis 
vapulantihus.aurum et^ non ab alijs quibusvis pretio 
prò piretio. quia si ab alijs persoiiis ipsi pictòres dictum 
aupum prò minori precio babere possent. id facere Ir- 
ceat' dictis'piotoribus et cuivLs ipsorum. Et si quis’dic- 
tarum. artiuin in prédictis aufàliquo pcedictorum oon- 
trafecerit. vel ut s.upra^nqn pbsèrvaverit. cadat in penam 
florenptum. qua,tuor prò' qualibét vice, applicata' prò ' 
dimidià' parti observanti ét prò alia dimidla camere 
dominorum qensòrum. qui 'censbres s'uper prédictis om- 
nibus sint et esse debeant magisfratus competens intèr 
prediotas duaa artes. Et super omnibus et singiilis Ma-r 
gnifieus Senatus suam auc'torlfàtem ètdeoretum'inier- 
IKmere .debeat. Et ita ambe partes ip^ Domjnationes 
Suaa humililer mipplican't et requirùnt! • ■■ • • • 

iT. D.'xx; die xvij Mii martis ' 

Illustris et excelsus dominus Octavianus de Campo - 
fregoso Begius Januensis Gubernator et Magnificimi 
Consilium dominorum Antianorum Communis Janue in 
suflicienti et legitimo numero congregatum. lecta scrip- 
tura suprascripta. et contentis in ea maturo examine 
discussis. et auditis etiara superinde dorainis Hierónimo de 
Salvo ac Francisco de Auria qm. Stephani duobus ex 
collegio Magnifici Senatus. qui^s cura antea data-.fue- 
rat partes ambas audlendi et deinde Dominationibns 
Suis refferendi. Omninodò efo. approbant et oonfirmant 
suprascripta inita et contènta inter dictas partes vir- 
tute prescripte publice spripture. auctoritatem Domina- 
tionum Suarum- in ea seu eis interponentes. • • • •• 

■ ‘ . ■ FiiANciscrs Bottus Cancellarms. 
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, -DOCUMENTO. XL. 

Tertenza de' pittori e scudai 
con fviovanni battiloro. 

(Fogliazzo Atti del Magistrato. Censori, ISIl-IS; 
•e Capitoli citati : Arch. Civ.) 

1577, Nmmibre. 

Molto Magnifici Signori. 

Giovanni batiloro vien molestato dalli consoli delli 
pictori, allegando ohe non oserva li capitoli dell’ Arte 
fatti dello anno de 1520 con uno nominato Braida ba- 
tiloro ; e in quello tempo che li capitoli sono statti fati 
era ogni cosa a miglior mercato ohe non sono ad^o 
così degli artifici! come del vito e per questo rispetto 
supplica V. S. che si degnino a considerare tutti li 
danni e cressimento dell’oro e pigioni di casa e bot- 
tegga come del vito e altre spese necessarie a questa 
arte che dal 20 in qua sono multiplicate , che il più 
delle volte gli resta impegno, massime che da questo 
tempo in qua che detto Giovanni fa l’arte diversi chi 
favano 1’ arte se ne sono fugiti per li debiti che in- 
torno a questa arte favano ; e per questo prego quelle 
si degnino considerare tutti i pèricoli e danni che in- 
torno a questa arte sono , come più distintamente V. S. 
intenderanno qui abetóso cosa per cosa. 

E prima le forme dove si bàtte loro con una botta 
di martello si può tagliare con il tàglio di detto mar- 
tello dandoli della costa ; e seguendo questo le forme 
non valeno niente che de danno saria de libre venti- 
cinque ... . . . . . .. L. 25. 

E più per sugare dette forme bisogna per forza di 
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martello scaldarli , e puoi refredirli , e questo per tutto 
un giorno, e si può scaldar tropo; dimodoché se bru- 
saseno le forme non valevano piu niente; eseguendo 
questo li saria il medesimo danno . . . L. 25 

E più quando si riconciano dette forme, che se in- 
tendano carte 500 , bisogna inanzi che le si possa bat- 
terò oro dentro , bisogna per giorni diece di continuo 
baterle, e quando sono in lo meglio esser, coi’re in lo 
medesimo pericolo come di sopra, senza la speza che 
di torno li va , cioè alla compositione , che si domanda il 
fondamento, e la chiera. 

E piu quando si muta il temi» gran danno a 
dette forme a esser troppo sutto e tropo umido, e quando 
loro è in dette forme bisogna haver pacicntia e non si 
guadagna il solito ; e loro si rompe e li va piu tempo 
a batterlo et è danno da ambe parti. 

E piu lavorando il solito si fru.sta ogni tre mesi uno 
paro de forme che valeno L. 25 

E piu per fare libri da mettere loro quando si vende, 
se ne consuma risme tre ogni mese che sono L. 0. 

E piu per fare tingere detti libri con terra rossa, e 
cusirli e tagliarli alla detta misura . . L. 2. 

E piu per gesso scorlito da tre sacheti in una bo- 
sola, che si dice lume scaiola , . . L. 2. 

E piu per carbone e borano e solimato da purgar 
loro , e crisoli di più sorte . . . . L. 4. 

E piu per cartina da far piani dove si stende le forme; 
e ogni mese se li fa veste a dette forme . L. 2. 

E piu alla prima batura dlsgrossatura , per seconda 
batura salderetta, terza battura batifora, quarta ba- 
tura forme da quarteri, ultima come di sopra, ogni 
anno vanno rinovate e poco piu o meno . L. 40. 

E piu per far le tempere da umidir dette forme 
quando sono stanche, dove entra megliori speciarie che 
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si tcoTi bolitó in vino bonissimo, con qual si conforta 
detté-forme a eiò-possino portar loro lustro et saldo; 
ogni mese -. . . ' ^ '• L.-2. 

•E più per pince, et carri , cane , cortelli e molature 
ogni, mese e fofbise ’ . . . . ... -L. 2 

E piu per diverse cose .minute, argento, vino , ‘mar- 
telli, -prede, spongie, aqua .rosa, ove e tenaglie L. 1. 

E queste Sono- tutte quelle spese che intorno acio 
vano ; e per questo rispetto suplico V. S. che si de- 
gnino. considerare il tutto prima .che innovare -altro , 
e se pur quelle yorrano farmi sogietto a quelli capitoli 
de 20, che almanco siano servite de far che li medesimi 
piclori -non passino comprare loro, solo {chb) del mio; 
attentoche in quelli tempi quando sì fece detti capituli. 
li era la medesima condicioné a detto Braida nominato 
di sopra, come loro S.' potrano informarsi da unò che 
sia della medesima arte di batiloro; pero:, sempre se 
intende quello oro che potro fare tra me- e dui mei fi- 
gli; e questo essendo honestissimo spèra 'da Loro ot- 
tenerlo. Che N. S. le feliciti. • 

‘ . SfittUor di V.S^: 

Il detto Giovani. 

. 1577 die 15 NovemlHs. . ■ 

Multum Magnifici et Prestantissimi ED. Censores 
Excelse Reipublice genueùsis intellectà lamentacione 
ED. PantaleoniS Calvi et Andrée Semini consulum artis 
pictorum et scutariorum OTetenus facta centra Joanhem 
battiloro vendentem folia aurea minoris mensure ea que 
per D. S. seu eorum predecessores staluta, limitata, 
et in libro' regùlatum Camere E.' S. repòsita fuit, et 
.majori pretio etiam decreto per legés Camere, et hu- 
militer aupplicàntium prefatós M.cos Eì). Censores qua- 
tcnus dignentur sibi ipsis de remecho opportuno prbvi- 
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audìto dicto Jeanne, et quicquid dicere et allegare vo.^ 
luerit tam óretenùs ‘quàm. in suplicatione per enm pre- 
sentàta ; examinato negocio , et vieia fóliis aureis 'miuoris 
mòisure inerisura statata, et habita ratione ad omnia , 
re- sub calciilbrum judicia deducta , 'omnimodo etc. . 

Decreverunt et decernunt, inherentes semper regulis 
Camere D. S. f quod- dictus Jpannes et alii auri verbe- 
ratorès, et folia aurea. de ducato conflcientes, tènean- 
tur et debeant ipsa folia aurea Ilare et conficcre Ju- 
xta et sècundum tìiensùram- statutam et. decretmu per 
predècessores D. S. anno 1520 die 12 Julii, et ipSa 
fplia aurea de .ducato >ic fiata et confecta teneantur 
vendere quibusvis emerè volentibus indistincte ad ràr 
tiónem soKdorum 70 prò quolibet’ centauario dictorum 
foliorum aureorum de ducato, sub -pena amissiQpis àuri 
qùod reperietur ■ tempore contrafactionis premissorum-, 
tam respectu mensure quam pretii,.'necnon alia gra- 
viori pena tum pecuniaria tum corporali’ arbitrio D, S. 
inferenda. In reliquia salve sint leg^es' super hujusmodi 
negocio edite, nibil obstante in ebntrariùm. 

■ . ; • Stephanus Caldeuina 

; • Notafiuf et' Canceltarius. 

. DOCUMENTO XLt. . . ' 

CapHoli 'deir arte dei Battiloro. 

■ • (Notulario di Patodirtò dà -SestriJ_ 

■ 1248, '2ì-GennaÌ6i'- .. . 

Bonus vassallusr de ioseberto- et Bqnànus ambo batti- 
folii Consules homiaum artis batifoliorum. Fogarius ba- 
tifolium. Gandtilfus de. lisepte-Nicolaus de.sambuxedo. 
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Ouillelmus de almaij. Johannes Carlo. Marchisius fi- 
iius Johannis de Campello. Johannes rosignolus. Am- 
brosiUs de Clavaro. Adam de sancto donato. Raymun- 
dus faber batifolium. Obertus de pollanexi. Guillelmus 
ang-licus. Jacobus de predono. Armininus batifolium. 
Secondinus laboraben. Nicolaus grassus. Ogerius de 
molino. Stephanus de sancto donato. Belmondus bati- 
fobum. Thamans frater eius. Guillelmus bonaventura 
batifolium. Peire scaugentus. Guillelminus mussus de 
bonembella. Vivaldus buronus. Wilielmus de braia. Jo- 
hannes longus. Bedosus. Johannes de Clavica batifo- 
lium. Guirandus portelus batifolium. Lanfraricus. Blan- 
cardus batifolium. Johannes rogerius. et Ansaldus la- 
borabem. Qui omnes et singuli sunt batifolii. Concor- 
diter prò bono ministerio sue artis batifolii et prò uti- 
litate tmiversali. et prò legalitate manutenenda et ser- 
vanda in dieta arte et ne fraus aliqua possit committi. 
cum in nocte mala potius committuntur et quam pe- 
riculosum est laborare in nocte. statuerunt et ordina- 
verunt inter se et statuta et ordinamenta fecerunt ut 
infra, videlicet quia statuerunt quod aliquis eorum de 
cctero usque ad quinquennium non laboret nec faciat 
laborare per se vel laboratorem suum seu discipulum in 
nocte de arte seu ministerio batendi. scilicet quod non 
batant cum martello aliquo in Janua neque in districtu 
Janue. Item statuerunt et ordinaverunt quod Consules 
qui prò tempore fuerint debeant eligere annuatim in 
principio sui Consulatus quatuor bomines de (lieto mi- 
nisterio bonos et legales ad voluntatem bominum eiusdem 
artis vel maioris partis eorum. qui quatuor cum Consulibus 
qui prò tempore fuerint debeant tractare et supervidere 
in ipso anno ea que videbuntur eis utilia esse et bona, 
et que pertineant ad bonum. et legalitatem servandum 
in dicto olHcio. et profectum artis et utilitatem et le- 


Digiiized by Google 


— 127 


galitatem servaiidam supra auro filato, et siipca liiis 
que peritmont ad dictum offlcium. et ea que tractave- 
rint et superviderint debeant exponere in presentii 
hominun artis predicte ad hoo vocatorum. et cum yo- 
cati fuerint quilibet predictorum teneatur venire nisi 
fuerint vocati. nisi remanserit ' de ’ licentia consulum 
propter iustum iinpedimentum. et secundum quod maior 
pars ipsorum Uominum vocatorum decreverint supra 
his que per predictos exposita fuerint vel per aliquem 
alìom. teneantur attendere firmare et observare se- 
cundum quod ordinatimi fuerit per maiorem partem 
ipsorum hoqiinum. Item statuerunt et ordinaverunt 
quod si aliquis de dieta arte qui sit Janue vel aliunde 
veniret prò tempore recusaret omnia predìcta et sin- 
gola ut supra observare vel in aliquo contrafacere quod- 
aliquis non det ei ad laborandum. nec ipsum in sua 
apotheca laborare pcrmittat. nec hospicium ei cousen- 
tiat. nec ausilium ei prestet. nec consilium quamdiu pfe- 
dicta observare et facere recusaverit. et predicta omnia 
teneatur observare in Janua et in districtu. que omnia 
et singola predieti liomines et quilibet eorum promi- 
serunt et convenerunt dictis Bono vassallo et Donano 
consulibus diete artis. et mihi infrascripto tabellioni 
recipienti prò se et prò Consulatu et nomine aliorum 
Consulum qui prò tempore fuerint prò pena . que Co- 
muni danda erit. recipienti nomine Comunis. attendere 
compiere et observare et in nullo contravenire, et dicti 
Consules similiter attendere promiserunt prèdictis. Alio- 
quin si in aliquo aliquis predictorum contrafecerint et- 
quotiens penam solidorum quadraginta Janue dictis 
Consulibus et infrascripto tabellioni prò Cornimi dare 
et observare promiserunt. cuius pene medietas sit Co- 
munis Janue et alia medietas debeat esse peues Cou- 
sules qui prò tempore fuerint. qui ijisam delieant dare 
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-et dispendere in previsione honiinum dipte artis vel ma- 
ioris’ paftìs eoriim. qùara ■ penam' tociens- cotómittaht 
quociens cootrafactum'.fuèrit.predlctis’ omnibus et’ sin- 
gulis m suo robpre’ duraturis. obligantes quibbet pre- 
dietórum- prò- predictis- attendenàls et pen^ universa 
borra.' eorum habita et haben^. pignori.. togati. 

Armanus'de $5gestro fabér. Obertus calderia. et Nico- 
laùs faber.'Aclum Janue. 'in domo Oberti A-urie.. Anno 
M. ■oa''lLviij.‘ Indicti(me quinta; die xxin Jaìm^ii.. 
in sero.’ .' ' ' ' . ■ ’ . ’I 


; . . •. DOGUMENia XUI:. .. . 

Supplica 4ei battiloro per ’ r abpliziope - di 
. un. decretò .cb» . li riguarda. ’ Provvidenate 
relative. 

' ’ {Fogliaizo: Artimi citato) . • 

1438 , 14 Felirdio. 

Illustri et excelso domino domino Tome de Campofe- 
goso dei gracia ianiiensium duci et libertatis defensori 
et suo venerabili conscillio dòminorum ancianorum hu- 
militer exponitur prò parte devoti servitoris eiusdem 
bartholomei de layania consulis artis battifogliura et 
iobannis castanee et ambroxij de recho conscilliario- 
rum diete artis. .poipine ét.’vice onmium de;^dicta arte, 
.quod attento qùod dieta ars maximam aflfert utillita- 
tem buie civitati._ nam de hac civitate per ’-mercatores 
extrahitur ipaximà quantitas «uri filìati que cedit ad 
beneficium ma^iinum. - et quod .siureum fillatum quod 
de hac civitate extrahitur excelKt omne aurum . fil- 
laturo alliàrum civitatum et tanquam preciosum pre 
cetèris ’ exquìritur. quodque (pro)r. dieta --arte -.in ma- 
iori copia conducitur ad hanc civitatém aurumi et ar- 
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gentum. ac etiam maxima pars in liac civitate vitani 
eorum substentant ex laborerio diete artis. nam singulo 
mense benefficium suscipit hec civitas de libris duabus 
minibus computatis manifaturis et cabellis. ac etiam 
ars seapteriorum que maxima est in bac civitate plu- 
rimam recipit comoditatein tam in apparando septam 
quam et in texendo pannos sericos brocatos quam in 
emendo et vendendo dictum aurum fillatum et etiam 
mercatores in extrahendo. bine est quod cognita ma- 
xima utillitate diete artis cognoverunt retroactis tem- 
poribus presidentes regiminis buius civitatis et ceteri 
cives dictam artem esse maxime utillitatis et anicbila- 
tio ipsius cedere ad maximum dampanum. et quod si in 
aliis locis construeretur et exerceretur quod in bac ci- 
vitate anicliilaretur et ideo decretum et ordinatum fuit 
quod nullus magister diete artis posset auderet vel pre- 
sumeret recedere de cintate bac causa emidi ad albas 
civitates ad docendum et exercendum dictam artem. nec 
etiam allia de causa, nisi obtenta licentia ab illustri 
domino duce et consiUio. 

Exponuntque quod etiam omnia ordinamenta fiebant 
ad favorem diete artis ut dieta ars augumen'aretur. 
nunc vero conditum est decretum per quod necesse 
est quod dieta ars aniebiletur. nam statuum et ordina- 
tum est quod de omni quantitate argenti que condu- 
citur ad banc civitatem debeat poni tercia pars in ce- 
cba. et etiam debeat poni in ceeba tercia pars quod 
ponitur in fuxinis. bine est quod aUiquando conducitur 
alliquod argentum quod est talLs nature quod non po- 
test laborari nixi ponatur in fuxinis de quo fuerit po- 
sila tercia pars in cecha et posilo eo in fuxinis acci- 
pitur allia tercia pars virtute dicti decreti, et sic iato 
modo plusquam diraidia pars argenti ponitur in ceeba. 
contingit etiam album quod opportet quod de remun- 
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daturis folliaruiu quas necesse est i>onere in fuxiuis 
opportet etiam quod virtute dicti decreti ponatur lercia 
pars in cecha. et sio eveniret quod totuni argentum po- 
neretur in cecha et propterea non haberent quid labo- 
rare. et iam sic est quod laboreria diete artis defflciunt. 
et ipsi magistri appothecarum ut haberent laborantes 
in eorum apothecis mutuaverunt laboratoribus certas 
pecunias excusandas in eorum laboreriis quas non pos- 
sunt excusare propter defFectum argenti, et sunt com- 
muniter pauperes a quibus non possent exigere si ne- 
csessitas eos egeret recedere de civitate hac et ire ad 
alba loca ad laborandum. Sed novit dominatio pre- 
libata quod dieta ars et eius exercicium est causa quod 
maior quantitas argenti conducatur ad hanc civitatem 
et sub umbra diete artis vivunt anime mille et plures 
que vix vivere possent si dieta ars anichilaretur cum 
exercitio suo in laborerio auri fillati. de quo reper- 
tun\ est quod quamplures cives de lucro laborerii auri 
fillati quod fidare faciunt maritaverunt filias suas. et si 
dieta ars anichilaretur hoc cessaret. 

Ea propterea prelibate excelse dominationi vestre et 
suo venerabili consilio dominorum antianorum humiliter 
supplicant quatenus dignetur et vellit considerare quan- 
tum aSerat utillitatis et benelficii buie civitati. et ideo 
provideant quod argentum quod laborari debet prò fa- 
ciendis folbis nec ipsi de dieta arte argentum quod 
habent prò dieta arte non debeat poni nec ponatur 
in cecha. ymo quod cum possint laborare et in fu- 
xinis ponere prò laborando absque quod ponatur in 
cecha. aut saltim quod detur eis licentiam atento quod 
non habent quid laborare quod eis liceat non obstante 
decreto ire ad alia loca si elligent. quia illi qui sunt 
facti viri non possent faciliter nec scirent all iam ar- 
tem exercere et necesse est eis querere prò substen- 
tanda vita eorum et famibarum suarum. 
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t M. cccc. xxxviii. die xiiii febrmrii. 

Responsio illustris et excelsi domini thorae de cam- 
pofreg'aso dei gratia ducis ianuensium et libertatis de- 
fensoris. et magnifici consilii dominornm antianorum 
et offlcii bailie legitimis numeris congregatorum. est 
quod si)ectabiles viri Cataneus de Camilla Barnabas de 
Vivaldis et college olRciales bancorum videant contenta 
in hac supplicatione et oretenus audiant ipsos supplì - 
cantes. 

Audiant etiam spectabiles protectores sancti georgii 
et thomam tanam quorum interesse videtur. sumant 
demum instructiones ad hanc materiam pertinentes. 
deinde referant quibus modis providendum videatur i>e- 
titioni huius artis. ita ut lesione vel incommodo non 
afflciatur (1). 

DOCUMENTO XLIII. 

Giovanni pittore acquista merci 
da Gandolfo di Scstri. 

(Notulario di Gioachino Nepitelli) • 

1250, 29 Febbraio. 

In nomine Domini Amen. Nos Magister Johannes pin- 
ctor et ìfabilia jugales et Mantinaria socrus dicti Jo- 
hannis quisque nostrum in solidum confitemur habuisse 
et recepisse a te Gandulfo de Sexto notario tantum 
de tuis rebus. Renunciantes exceptioni non accepta- 
rum rerum etc. et prò quibus promittimus dare libras 

( I } Questo atto leggcsi pure nel Fogliazzo del notaro Jacopo Bracelli 
del U 16 in Utl. 
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octo Janue per hos terminos. videlicet usque ad Ka- 
lendas Septembris proximas solidos quadraginta et de- 
narios tres. usque Kalendas Marcii tunc proximas ven- 
turas solidos quadraginta et denarios tres. ad alias 
Kalendas Septembris tunc proximas venturas solidos 
quadraginta et denarios tres. ad alias Kalendas Marcii 
proximas venturas solidos quadraginta. et omnes expen- 
sas propterea a termino in antea a te factas tibi re- 
stituere promittimus. te credito de expensis tuo solo 
verbo sine testibus et sacramento. Àlioquin penam 
dupli tibi stipulanti spondimus. et inde omnia bona 
nostra habita et habenda tibi pignori obligamus. Abre- 
nunciantes epistole divi Adriani et nove constitutioni. 
et nos predicte mulieres abrenunciantes specialiter 
senatui consulto velleiano iuri ypotecharum et omni 
iuri. facientes hec consilio Jobannis Piacentini et Jo- 
hannis de Valletrebia executoris quos vicinos et consilia- 
tores appellamus. preterea iuro ego Mabilia attendere 
et centra non venire, et confiteor me esse maior an- 
nis decemocto. Actum in palacio fontaneti. Testes. Vas- 
sallus de Barizono scriba et dicti consiliatores. ultima 
die februarii preter nonam. 

DOCUMENTO XLIV. 

nàcfltra Aimerio da Como riceve in qualità 
d' allievo pittore Tealdino Camregio. 

(Nolulario di Gioachino Nepitelli) 

1261, 19 Gmgno. 

In nomine Domini Amen. Ego Rubaldus Cazarex de 
Clavaro promitto et convento tibi Magistro Aimerio 
de Cumis me lacere et curare taliter et siq guod Theal- 
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dinus filius meus preseas et cx)nsentiens stabit tecura 
prò adisceudo artem tuam pinctorie usque ad annos 
novem proxime veaturos. et te et tua et aliena que 
in tua potestate et bailia proveuient custodiet et sal- 
vabit. et de eis aliquid non minuet sive furabit. etc.... 
Actum Janue in domo Laurentii Cambii quam ha- 
bitat David Scriba. Anno Dominice Nativitatia mille- 
simo ducentesimo sexagesimo primo, indictione tercia. 
die decimanona Junii. preter terciam. Testes. Bernardus 
Sartor. Vilielmus Speciarius de Sancto (Jeorgio et Guil- 
lelmus Guinellus Notarius. et Johannes Taliator. 

DOCUMENTO XLV. 

Cauterio Corig;ia a nome di Cluieo pittore 
fa pagamento di lire sei genovine a Yi> 
«aldo Speeiario. 

(Notulario di Angelino da Sestri) 

1268 , 21 Marzo. 

Ego vivaldus speciarius filius quondam Symonis 
baardi confiteor tibi ogerio nigro recipienti hanc con- 
fessionem nomine guichi pintoris de cappella sancti 

iacobi me habuisse a te canterio corigia prò dicto 

guico libras sex ianue prò illis libris sex Janue quas 
mihi dare promisit dictus guicus ut continetur in carta 
mihi facta manu bonefacii... notarii mcclxviii. sexto 
idus marcii, abrenuntians exceptioni non numerate pe- 
cunie et omni iuri. promitto tibi me facete et curare 
ita quod dictus guichus in presenti solutione stabit 
contentus sub pena dupli et obligatione honorum meo- 
rum. actum ianue... mcclxviii. inditione x. die xxi 
marcii, inter primam et terciam. 
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DOCUMENTO XLVI. 

ÌVlaeNtro Tura promette dipingere una 
icone ad Enrico Di Negro. 

(Notulario di Ambrogio di RapaMo) 

1303, 9 Febbraio. 

In nomine Domini. Amen. Ut infra conveniunt et 
convenisse confitentur inter se ad invicem Enricus de 
Nigro ex una parte et Magister Tura pinctor ex alia, 
videlicet quia dictus Magister Tura debet dicto Enrico 
facere seu construere laborare depingere aptare et per- 
ficere ex omni opere bene et sufldcienter chonnam unam 
altitudinis sive longitudinis parmorum sex et latitu- 
dinis parmorum quatuor et dimidii cum figuris sive 
ymaginibus. scilicet in medio figura Magdalene et a 
quolibet latore suo duo ex suis istoriis de bono et fino 
arzurio de Alamania usque festum in Ramis palmarum 
sive olivarum proxime venturum. prò pretio sive mer- 
cede prò tota dieta chonna expleta omni opere ut di- 
ctum est librarum trium solidorum decem Janue. de 
quibus infra solucionem dicti pretii iam confiteor ha- 
buisse et recepisse a dicto Enrico solidos viginti Ja- 
nue. et reliquum debiti predicti mihi solvere debet 
finito dicto opere, scilicet ad dictum terminum quum 
ipsam chonnam sibi tradidero. Versa vice dictus En- 
ricus debet solvere eidem Ture reliquum dicti de- 
biti ad dictum terminum. scilicet incontinenti postquam 
idem Tura dictum opus sive chonnan completam omni 
opere ut supra eidem Enrico tradiderit et cousigna- 
verit. Hec quidem omnia et singula promisserunt di- 
ete partes inter se invicem attendere compiere et ob- 
servare sub pena solidorum centum Janue inter se 
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solempniter promissa. in quam penam incidat pars 
non observans observanti. Ratis predictis manentibus 
et sub obligatione omnium bonorum suorum. Et con- 
fitetur idem Tura se esse maior annis viginti duo- 
bus. et iuravit ut supra attendere, et fecit hec con- 
silio testium infrascriptorum quos appellavit suos pro- 
pinquos et vicinos in hoc casu. Actum Janue ante 
Ecclesiam Sancti Laurentii. anno Dominice Nativitatis 
millesimo tricentesimo tertio. Indictione decimaquinta. 
die nona Februarii. inter primam et terciara. Testes. 
Odinus de ceva de Fossatello et Mascardus de Sancto 
Marche. 


DOCUMEMTO XL\1I. 

Bartolomeo da Camoeli promette dipingere 
una ancona a Baffo di Tommaso. 

(Notulario di Tommaso di Casanoxta) 

1346 , 30 Marzo. 

In Nomine Domini. Amen. Ego Bartholomeus de Ca- 
mulio pinctor promito et convenio ex causis infrascri- 
ptis tibi RafiFo Tliome presenti et recipienti tanquam 
fideicommissario quondam Mathei de Sancto Syro om- 
nibus meis expensis unam conam ad illam formam et 
ad illum modum tam magnitudinls et latitudinis et 
laborerii quam ad aliud opus prout et sicut est et se- 
cundum quod est illa cona que est nunc in altare 
capelle Sancti Syri que constructa est et fuit prò 
dicto quondam Matheo. et ipsam factam et constructam 
poni facere meis expensis super altare predictum. Ita 
quod tenear tibi dicto nomine ipsam compiere et per- 
ficere de omnibus, et eam super dicto altare poni fa- 
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cere omnibus meis expensis. et hoc infra menses tres 
proxime venturos. te dante et solvente mihi prò labore 
et mercede raea et prò expensis diete coue libras vi- 
gintisex et solidos decera Janue. de quibus habui iam 
libras duodecim et solidos decem Janue. et residuura 
tenearis mihi dare completa dieta cona et posita in 
dicto altare, et etiam si oontingerit aliquo tempore di- 
ctam conam devastar! deffectu laborerii seu magisterii 
promittit idem Bartholomeus illam refflcere et aptare 
semper ad volunptatem dicti Raffi omnibus exi^ensis 
dicti Bartliolomei. 

Que omnia etc. 

Alioquiii etc. 

Rcnuncians etc. Ratis manentibus supradictis. et sub 
ypotheca etc. 

Actum Janue in Banchis. in angulo domus Carli et 
Boniffacii Ususmaris fratrum. anno Dominice Nativitatis 
millesimo tricentesimo quadragesimo sexto. indictione 
deciraatertia. die trigesima Marcii, circha vesperas. Te- 
stes. Bonanatus de Recho formaiarus et Presbiter Ale- 
xander Capellanus diete Capeile. 

DOCUMENTO XLVIIi. 

0|»ix7.ino «la Camo(ili pittore ai intromette 
nella ere«lità «li Gabriele ano fiislio. 

{Notulario di Ambrogio di Bapàllo) 

1302, 21 Giugno. 

In nomine Domini Amen. Ego Oiiecinus de Camulio 
pinctor pater et legitimus administrator Gabrielis filii 
mei et filii quondam Johannine uxoria mee. relieti 
heredis ab ipsa quondam Johannina in eius testamento 
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seu ultima voluntate scripto seu scripta manu Oberti 
de Terralba Notarii millesimo tricentesimo secando die 
decima nona februarii. tanquam legitimus administrator 
dicti fìlii mei et eius nomine prò eodem volens me im- 
miscere hereditati diete quondam Johannine etc. 

Actum Janue iuxta turrim que fuit sive est Do- 
mini Frederici de Flisco in platea Sancti Ambrosi!, anno 
Dominice Nativitatis millesimo tricentesimo secando. 
Indictione decimaquarta. die vigesima prima junii. post 
vesperas. Testes. Simoninus Jacobi Belengerii. Anthonius 
de Quarto qui stat ad Sanctum Ambrosium et Andrio- 
lus Stambuxius. 

DOCUMENTO XLIX. 

Anfreone di A'oce da Camogli riceve presso 
di sé Guglielmo di Celesia , per inse> 
gnargli 1' arte della pittura. 

(Notulario di Tommaso di Casanova) 

1348, 19 Maggio. 

In nomine Domini Amen. Ego Mamffredinus de Ce- 
lesia habitator Janue in centrata Porte nove promito 
et con venie tibi Amffreono de Nuce de Camulio filio 
Guillelmi me facturum et curaturum ita et sic quod 
Johanninus filius meus qui est hic presens. et qui po- 
test esse etatis annorum duodecim vel circha. stabit te- 
cum causa adiscendi artem tuam pinctorie et faciendi 
tibi et familie tue omnia servicia in domo et extra 
secundum posse suum. salvo non teneatur aducere ac- 
quam cum sicula vel barili! vel aducere tabellas de 
fumo, alia autem servicia que fuerint et poterit fa- 
ciet tibi et familie tue in domo et extra usque ad 
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annos octo proxime venturos. et quod a dictis serviciis 
tuis non discedet usque ad dictum tempus. et quod bona 
tua et domus tue que ad manum eius pervenerint 
' salvabit et custodiet omni posse suo. et quod infra die- 
timi tempus uxorem non accipiet sine licentia vel man- 
dato tuo. 

Versa vice ego dictus Amffreonus in presentia con- 
.sensu et voluntate dicti patris mei promito et con- 
venio tibi dicto Mamffredino tenere mecum dictum 
Jolianninuin filium tuum prò famulo ut supra et causa 
docendi eum artem meam. 

Sanum et infirmum etc. 

Que omnia etc. 

Sub pena librarum decem Janue etc. 

Confitens ego dictus Amffreonus me esse maiorem 
annis viginti. Juro etc. 

Et facio etc. 

Actum Janue in Baneliis. in angulo domus Carli et 
Bonififacii Usu.smaris fratrum. anno Dominice Nativi- 
tatis millesimo tricentesimo quadragesimo octavo Indic- 
tione decimaquinta. die decimanona madii. inter primam 
et terciam. Testes Luchinus de Bonavita et Johannes de 
Reclio filius Bonanati. 

DOCU.MENTO L. 

Giovanni di Rapallo promette dipingere 
un trittico a Pietro di Brugnato. 

(Noiulario di Tommaso di Casanava) 

1348 , 5 SettemVre. 

In nomine Domini Amen. Ego Johannes de Rappallo 
pinctor habitator Janue in centrata Campeti promito 
et convenio tibi Petro de Br ugnali habitatori in Le- 
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vanto prò infrascriptis et occasione iufrascriptorum fa- 
cere et construere unam Conam latitudinis paniiorum 
quinque vel plus et altitudiuis parmorum trium et di- 

midii cum tribus culinls ad opus aiiri tini et 

coloriti, et de bono lignamiiie sicho. et cum figura 
Beate Madalcne in medio, et ab uno Intere figura 
Beati Johannis Batiste et ab alia .... figura Beati 
Stefani Protomartiris. et in culmine de meilio figura 
Beate Virginia Marie cum figura Sancti Antbonii. et 
in alio cum figura Sancti Nicolai, et quam conam pro- 
mito tibi fecisse et construisse infra Festum Nativitatis 
Domini pro.xime venturum bouam et sufHcientem om- 
nibus lalx)rerii8 supradictis. et ipsam l>ene et suflicienter 
constructam infra dictum tempus tibi tradere et con- 
sigliare. Te dante et solvente mihi in ixxxmnia nume- 
■ rata libtas quatuordecim Janue (de quibus a te habui 
et recepi infra solutionem dicti pretii libras quinque da- 
nne. Reuuncians etc. Et ego dictus Petrus promito tibi 

dicto Jubanni intra dictam diem tradere tibi 

rcUquas libras novem Jabue. mandans quod dictam 
conam [tradaiurf) Enrigueto de Brugiiali prò me et 
meo nomine, qui dictas libras (novem libi?) dabit intra 

diem predictam. et qui Euriguetus promisit 

intra diem pracdictam dare et solvere (bctas libras uo- 
vem danne. 

. Que omnia etc. 

Sub pena bbrarum quinque danne etc. 

Actum danne etc. m. ccc. xxxxviii. indictione xv. 
die v septembris. circba tertiam. . 

Testes Obertus de Monelia cen.sarius et Baliauus de 
Porta quondam Symonis .... lear (1). 

(I) Le lacune clic si osservano in questo Documento derivano dalla 
umidità che logorò la carta , e rese i caratteri inintelligibili. 
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DOCLMENTO U. 

PaKamenti diversi fatti dal Comune 
di Cienova allo stesso Giovanni. 

{Cartolari della Masseria; Arch. di S. Giorgio) 
1349 — 1366. 

1349, 5 madii. Johannes carpenetus. nicolaus de 
sancto theodoro et magister iohannes pintor . . . pro- 
cendatis prò filo et facturis et avariis vexilli do- 
mini ducis L. 53. 7. 

1354, 6 septembris. Pro quodam palio misso 
Mediolani » 37. 10. 

Pro iohanne pletore prò pingendo dicto 
palio » 30. — 

1354 , 6 septembris. Pro quodam palio misso 
Mediolani » 37. 10. 

Pro Jobanne pletore prò pingendo dietum 
palium » 30. — 

1357, 15 februarii. Pro Jobanne de Pap- 
palo pinetore. et sunt prò pieturis factis per 
eum in palaeio dueali » 17. — 

1366, 1 decembris. Johannes Rex de Ra- 
pallo pietor debet ete. 

1366, 1 deeembris. Johannes rex de rappallo pietor 
debet ete. 

DOCUMENTO LII. ‘ 

Pagamenti a Barnaba da Modena. 

{Massaria Comunis Januae, car. 26). 

1364, 26 aprilis. Bernabe pictori .... prò pieturis et 
laboreriis per eum factis in capella ducali et in una 
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cona. ad complementum librarum 77 sol 10 ex apodisia 
domini ducis etc L. 12 10 — 

[Manuale Luchini Coki de expensis Banchorim-. 

Archivio di S, Giorgio). 

1370, 31 madii. Bernabe de Modina pinctor [sic) 
debet nobis. . . infra solucioncm de rofifacere una conna 
[sic) prò ponere in Bancis . . . L. 12 10 — 

DOCUMENTO LUI. 

Pa^i^menti ai piltori ch« laTorarono 

nel Palazzo del Comune a 8. niicbele (1). 

[Registro di queUa fcMrica; Arch. di 8. Giorgio) 
1368. 

Pro Oberto de Monellia. prò duobus ca- 
meris pinctis libras xxxiii solidos x. et prò 
sollario inferiori cum quodam cameris (sic) , 
ad scarssum. lib. xxxxni. sol. x. . . . L. 

Item prò Janino pictore prò caminata ad 
scarsum (2) » 

Item prò Antonio Vacha pictore prò ca- 
mera capelle ' » 

Manuel Vacha de Àlbingana prò pingere 
parietes camere magne. 

(1) MCCCLXV1U die IIJ madii. Ineeptum fait opus laborerii palacii 
Comunis positi ad sanclam Michaelem (pag. 1). 

(3) Altivve (pag. 9i) si legge: Jobaoites de Francia, prò picturis 
caminate. lib. 70. 


LXXXVII. 

LXX. 

VII. 
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DOCUMENTO LIV. 

memorie di pittori che abitavano 
in Genova. 

[Da cinqtie piccoli Registri dell' Arcivescovato : 
Ardi, di S. Giorgio) 

1383 — 1388. 

Johannes de padua pictor L. v. 

MCCCLxxxiij die xvj viadij. 

Reeepi ego Johannes (1) ab Antonio pinctore filio 
francisci. prò mensibus sex preteritis. de quibus tres 
erant de anno mccclxxxij. alii tres de anpo mccclxxxiij. 
L. ij. sol. X. 

Franciscus de maiestate picter stipendium tenebat 
librarum i et solidorum v. 

Magister Antonius de Rocataliata pinctor . L. x. 

MCCCLxxxiiij. die xvi septembris. Nos Jacobus- ar- 
chiepiscopus Januensis confitemur habuisse a magistro 
Angelo de florentia pinctori prò tribus mensibus qui- 
bus tenuit apothecam predictam ad rationem libra- 
rum novem in anno, solidos xxxxv Janue prò anno 
MCCCLxxxiu ■ . L. u. sol. V. 

Item recepimus a predicto. . . . L. vu. sol xv. 

Sanus Angelli de Senis prò apotheca quam tenebat 
Magister Johannes de Mutina L. vj. 

Die xxviiij Januarij. Recepit dictus Dominus Arohie- 
piscopus a predicto Sano libras septem Janue L, vj. 

Anthonius de Rochataliata pinctor prò und apotheca 
posita ante palatium Domini Potestatis L. lu. sol. xv. 

(I) Giovanni da Vigevano sindaco dell’Arcivescovo di Genova, 
come rivivasi dallo stesso Manuale onde fu estratto questo cenno. 
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Recepimus solvente Domino Presbitero Marchio- 
ne L. lu. sol. xv. 

Item Sanus Augelli prò una alia apotheca posita 
ante palaeium diati potestatis . . . . L. j. sol. x. 

Item prò apotheca posita juxta Majestatem. Anto- 
nius de Rochataliata predictus Sol. x. 

Presbiter Antonius de Turilia prò apotheca quam 
conducere solebat magister Angelus de florentia pictor 
sub capella beati Gregorij L. x. 

Item recepimus a dicto presbitero Antonio per ma- 

nus presbiteri Marchionis L. x. 

Sanus Angeli de Senis pictor prò apotheca posita sub 
sala palaci! - . . . L. vj. 

Item prò alia apotheca posita subtus turrim L. j. 

Item dictus Sanus prò una alia apotheca posita ante 
palaeium domini potestatis L. j. sol. v. 

Antonius. et Johannes fratres de Rochataliata pictores 
prò apotheca posita ante palaeium domini potesta- 
tis L. iij. sol. XV. 

Item prò alia apotheca posita iuxta Majestatem Sol. x. 

Recepimus a dicto Johanne de Rochataliata L. iiij. sol. v. 

Anthonius et Johannes fratres de Rochataliata pi- 
ctores prò apotheca posila ante palaeium domini i>o- 
testatis L. lu. sol. xv. 

Solvit. 

Sanus Angeli de Senis pictor prò apotheca posita 
sub sala palati! cum duabus apothecis positis in platea 
•sancti Gregorij L. viu. sol. vj. 

Presbiter Antonius de Turilia prò apotheca quam 
conducere solebat magister Angelus de florentia po- 


sita sub Capella beati Gregorij L. .\. 

Magister Angelus Bartholomei de florentia . L. iii. 
Solvit. 

Franciscus de valestafore pictor L. v. 
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Item prò alia apothcca parva posila iuxta Maiesta- 

tem Sol. X. 

Franciscus de valestafore pictor L. v. 

Reoepimus a presbitero marchione de multedo de mo- 
nelia quos michi debebat prò duobus annis . . L. x. 
Magister Angelus Bartholomei de florentia pictor L. luj. 
Presbiter Antonina de Turilia prò apotheca quam 
conducere solebat magister Angellus de florentia posila 

sub capella beati Gregorij L. x. 

Sanus Angeli de senis pictor prò apotheca posila sub 
sala palati! cum duabus apothecis positis in platea san- 
cii Gregorij L. vu. sol. v. 

Antonius et Johannes fratres de Rochataliata picto- 
res prò apotheca posila ante palacium domini potesta- 

tis L. nj. sol. XV. 

Item prò alia apotheca posila juxta Majestatem Sol. x. 
Recepimus die xviu februarij a domino presbitero 
Marchione L. iiu. sol. v. 

DOCUMENTO LV.^ 

Taddeo Bartoli promette a Cattaneo Spi- 
nola di eoatrurre e diping;ere due altari 
per la ehieaa di S. liuca. 

(Notvlario di Andreolo Caito) 

1393, 15 Marzo. 

In nomine Domini Amen. Cataneus Spinola civis Ja- 
nue quondam Domini Catane! ex una parte et Tha- 
deus Bartholi de Senis pictor Janue ad Sanctum Lau- 
rentium.ex parte altera, pervenerunt et pervenisse sibi 
invicem et vicisim confitentur et confessi sunt et fue- 
runt ad infrascripta pacta conventiones promissiones et 
obligationes solempni stipulatione vaiata et firmata et 
■i’alatas et firmatas. Renunciantes etc. 
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Videllcet quia dictus Thadeus promisit et convenit 
diete Cataneo manu propria et laborerio dicti Tadei 
et de propriis lignaminibus autis (1) clavibus pic- 
turis et coloribus dicti Tadei tacere et fabricare duo 
altaria prò ipsa ponenda in Ecclesia Saucti Luce Gi- 
vi tatis Janue. unum videlicet altum parmis sex et 
latum parmis sex in quolibet quadro, et ultra debet fa- 
cere castella secundum consuetudinem Altarium. in quo 
altari debeant pingi figura Domine Nostre Virginis 
Marie et figura Sancti Luce cum quodam castro in 
forma alterius altaris veteris Nostre Domine quod 
est in dieta Ecclesia Sancti Luce, que picture esse 
debeant deaurate auro fino, et totum aitare debeat 
esse pictum auro fino cum illis aliis figuris in castellis 
dicti Altaris et in dicto Altari que imponet Dominus 
Presbiter Symon presbiter in dieta Ecclesia Sancti 
Luce et cum illis coloribus ymaginibus et picturis de 
quibus vellet dieet mandabit et ordinabit dictus Pre- 
sbiter Simon. 

Item aliud Altare altum et latum in quolibet qua- 
dro parmis quinque cum dimidio. et ultra castella 
ipsius ultra mensuras praedictas. depictum cum Nostra 
Domina in medio- dicti Altaris. et a latere desterò et 
sinistro illas figuras quas mandabit et dicet dictus 
Presbiter Simon, deauratum auro fino, et cum omnibus 
illis picturis et figuris et coloribus de quibus dicet di- 
ctus Presbiter Simon. Et dieta Altaria habere com- 
pleta et expleta et posita in dieta Ecclesia Sancti Luce 
intra diem vicesimam Madii proxime venturam. tota 
ipsa die vicesima Madii computata. rr i, 

Et predicta faoere debet et tenetur dictus^Tbadeus 
prò omnibus predictìs ad scarsum librarum quinqua- 

(I) Chiodi; nel dialetto genovese agin. 
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ginta JanuÌBorum. €x quibus libris quinquaginta Ja- 
nuinorum iam dictus Thadeus habuit e.t recepit a dicto 
Cataneo libras quindecim Januinorum infra solucionem 
dicti pretii. residuum vero dicti pretii dictus Cataneus 
dicto Tadeo solvere debeat et teneatur traditis et con- 
signatis sibi dictis altaribus.. . 

Versa vice dictus Cataneus aceptando predicta ut 
supra etc. 

Promisit capere et solvere etc. 

Acto inter dictos Cataneum et Tadeum in presenti 
instrumento et contractu et qualibet eius parte, non 
obstantibus aliquibus suprascriptis. quod si contingerit 
dictum Cataneum dicere dictum Thadeum sibi non fa- 
cere et non observare quod promisit. quod tunc et eo 
casu dicti Cataneus et Thadeus de omnibus vertenti- 
bus et que verti possent inter eos ocaxione dictorum 
Altarium stare debeant dicto et declarationi dicti Pre- 
sbiteri Simonis, et sibi invicem et vicìsim dare et sol- 
vere debeant teneantur et promiserunt ac facere omne 
id et quidquid dictum et declaratum fuerit per' dictum 
Simonem occasione predictorum. In quem fratrem (sic) 
Symonem ex nuuc prout ex tunc digti Cataneus et 
Thadeus se committunt et commiserunt. 

Que omnia etc. 

Sub pena librarum triginta Januinorum prò inte- 
resse etc. 

Actum Janue in Bancis. ad bancum Notarli infra- 
scripti. anno Dominice Nativitatis millesimo tricente- 
simo non^esimo tertio. indictione decin>aquinta secua- 
dum cursum Janue. die decimaquinta Marcii, circa si- 
gnum. Testes. Nicolaus Borghi de Florencia et Andreas 
Calvus filius Domini Francisci. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 


Pag. i2, li». 51-32. - Bonvenuto Fornarr(1204). Sicorrogga: 1250. 

Pag. 47 , li». 33 c seg^ - come Manfrcdino di Ceiosia cc(v Si corregga : 
come Anfreonc di Noce da Camogli, il quale per 
atto del 1348 promette educare nella pittura Gio- 
vannino figlio di Manfredino di Celesia. 

Pag 48, lin. 16 - Dal documento Lll apparendo come le lire 12. 10 
accreditate a Darnalia da Modena nel 1370 sieno 
' ; la stessa partita della quale è caso nelle annota- 

zioni della Masseria del 1364, potrebbe dedursi 
' . come non si tratti già di due quadri , secondo che 

esponemmo a pag. 48, ma. di uno solo eseguito 
da esso Barnaba per essere {fosto nei Banchi, 
oltre i dipinti da lui fatti per la Cappella Doale. 


AliTRI SCIRITTI 

già pviblicati dal Prof. Santo Vabni 

. '11' iih-l' r' S 

1. Elenco di docnmenli artistici; Genova, Pagano, 1861. 

2. Saggio di studi artistici sul Coro di-S. Lorenzo; Genova, Pagano, 

1863. j 

3. Delie opere di Ifatteo Civitali, Commentario (nel voi. IV Atti della 

Società Ligure di Storia Patria); Genova, Sordo-Muti, 1866. 

4. Delle opere di Gian Giacomo e Guglielmo Della Pprta e Nicolò 

da Corte scuHori, con documenti (nei voi. cit); Genova, Sórdo- 
Muti, 1866. 

8. Appunti di diverse gite fa'tle nel territorio deil’ antica Libama — 
Parte Prima; Genova, Sordo-Muli, 1866. 

6. Di alcuno opere di Andrea Contucci da Monte S. Savino; Genova, 
Pagano, 1867. 
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7. Sullo nnlichitù di Vado, Lollora al Cav. L. T. Bclgrano; fio- 

nova, Pagano, 18C7. 

8. Della Cassa por la Procossionc dal Corpus Domini, c di alcuni 

allri lavori a cesello per I a Cattedrale di Genova , Appunti coN 
rcdati da .documenti ; Genova, Pagano, Ì8G7. 

!). Di Donato Benci e Benedetto fiorentino, scultori; Genova, Tip. 
Vittorio Alfieri , 18C8. 

fO. Di maestro Lorenzo c Slagio Stagi da Pietrasanta; Genova, Tip. 
Vittorio Alfieri, 1868. 

1 1 Delle opere eseguite in Genova da Silvio Cosini , Genova , Tip. 
Vittorio Alfieri , 1 868. 

12. Della Tarsia c dell' intaglio in Italia, c specialmente del Coro di 
■ S. Lorenzo di Genova; Genova, Tip. Vittorio Alfieri, 1800. 

13. Di un se)M)lcrcto romano scoperto nel 186?, e di altre antichità. 

Lettera ai eh. cav. C. Desimoni e L. T. Bclgrano; Genova, 
Pagano , 1869. 



DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


1. Sulle pitture murali ed a grafito nella Liguria. 

2. Sulle antichità della Pieve c della chiesa di S. Giacomo di Gavi. 

5. Illustrazione storico-artistica del Coro di S. Lorenzo di Genova, eoo 

tavole c documenti. j 

3. Raccolta di documenti per servire alla Storia delle belle arti ù 

Liguria. 

S. Commentarii diversi: Sulle sculture di scuola pisana esìstenti in Ge- 
nova — sulle cappelle Spinola e D’Oria nella Certosa di Riva- 
rolo — sulle pitture e sculture di Savona — su alcune minia- 
tore — su parecchi lavori d’oreficeria sul fonditóri fn 
bronzo che operarono in Genova — sovra un dipinto. Ji Man- 
fredino da Casteinuovo — su varii monumenti artistici del Bosco 
• Alessandrino, ecc. ecc. ; 
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DI ALCUNI PITTORI 

DEL SECOLO XV 

CMK ABITAVANO IN OENOVA 


Il eh. sig. marchese Marcello Staglieno, Presidente degnissimo del- 
r Accademia Ligustica di Belle Arti , consultando di questi giorni pei 
suoi studi particolari i fogliazzi Diversorum (Collegi) del nostro Ar- 
chivio Governativo, ha trovati alcuni docuiqenti riguardanti varii pittori 
del secolo xv, e fra gli altri quel Donato di Pavia, che io ricordo a 
pag. 51 ; donde apparisce essere egli una stessa persona col Donato conte 
Bardo che dipinse la tela dello Spedale di Savona. 

Avendo io pertanto richiesto il prelodato sig. marchese del favore di 
un qualche cenno in proposito, il medesimo si è compiaciuto rispon- 
dermi con la seguente; la quale, per sua cortese permissione, mi reco 
ad onore di riferire. 


n Genova 26 maggio 1870. 


n Egregio Sig. Pbofbssobs 

Il Le trasmetto i richiestimi appunti sopra quelli antichi pittori , dei 
quali ho rinvenuto in questi giorni diversi documenti nell’archivio 
del governo, riflettenti il pagamento delle avarie. 

n l.° Magisler Ugetus de Piti». Egli ha domanda a 5 febbraio 1A26 
onde accordarsi col Comune pel pagamepto delie avarie, e da questa 
si conosce che era vecchio, povero, con famiglia e che poco lavorava. 

M 2.° Dominicu» de Femio. Anche ini ba consimil domanda, da cui 
appare povero e con famiglia. É convenzionalo per le avarie a 2 
maggio U26. 

n 5.* Johanninut de Pariiiii. Nella sua domanda, presentata a 25 
febbraio 1430, si dice nn povero giovine pittore che vuole stabilirsi 
in Genova. 
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n Ma che non fosse an vero pittore ma un batìloro si ha dal rio- 
iiovamrnto della convcniione concessogli a I febbraio 1435. 

n 4.° Donatus et Boniforte de Papia. Costoro hanno domanda per 
essere esenti dalle avarie a 21 girano 1434. Sono fratelli, ed il Do- 
nato già da molto tempo lavorava pel Comune. La convenzione col 
medesimo è rinnovata ai 18 aprile 1440. Del Boniforte a 20 aprile 1480 
fìvvi nuova domanda, nella quale sono interessanti ragguagli sopra le 
sue avventure. Egli si dice nato nobile nelle terre lombarde. 

» Quali indicazioni riferendosi naturalmente anche al fratello Donato, 
ci pongono io grado di indovinarne il casato , quale sarebbe quello dei 
Bardi, esistendo a Savona, come Ella ben sa, un dipinto antico su 
tela, sottoscritto Donatus Comes Bardus papiensis pirixil. 

n E da ciò la conseguenza che detto Donato, e quello dalla S. V. 
il) altra delle tornale della nostra Società di Storia patria accennato 
come pittore di stemmi pel Cornane debbano essere la stessa pwsona. 

Il Tolti i documenti sopra indicati furono da me diligentemente tra- 
scritti, ed è mia intenzione comunicarli in una prossima sedata alla 
Sezione artistica di detta nostra Società, e quindi pubblicarli. 

n Gradisca, egregio Sig. Professore, i sensi della mia stima c rispetto, 
e mi creda sempre. 


» Suo Dev.mn Servo ed Amiro 
n M. Staglieno. n 
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DUE DOCmiENTI 

RIGUARDANTI 

TERAMO DI DANIELE 


Crpilo bone dtir luogo ezinndio qui a due documenti dell’ Archivio 
Governativo, riguardanti questo nostro celebre artista, de’ quali sono 
venuto receiitemente in cognizione. 11 primo che trovasi nei fogliaizi 
Diversorum è del , mi fu comunicato dalla già lodata cortesia 
del eh. sig. march. Stagliene, e riflette una domanda di Teramo alla 
Repubblica, perchè gli fossero rinnovate le convenzioni ch’egli aveva 
per le avarie, ed il cui termine era prossimo a spirare. L’altro che 
io stesso trascrissi dal Codice Diversorum X. 947, reca la data del 
1!( marzo 14H3. Questo secondo documento per altro era stato di già 
accennato dal eh. prof. cav. Federico Alizeri in altra delle tornate della 
Sezione Archeologica nella Società Ligure di Storia Patria; e contiene 
una dimanda di esso Teramo, tendente ad ottenere l’esenzione dalla 
imposta sovra la parte nuovamente fabbricata di una sua casa posta 
nella contrada di Scutaria per la durata di un estimo. 

Nello stesso Codice sono pur nominati, sotto il di S aprile Ì4S3, 
BartAoUmeuò de Sexto faber e Luca* de Sexlo faber; e sotto il 23 
gennaio dell’ anno successivo trovasi registrato un atto di permissione 
conceduta dalbi Signoria a Giacomo de Harcbixio battiloro, che aveva 
diiesto di potere ingrandire una sua casa posta nella contrada del Molo 
in riva al mare. 

I. 

Beqal*ltlo Therami Danirlls fabri. 

Mccccxxxu die xxi maij. 

lllustris et excelsus dominus Dux Jannensium et Hagniflcnm Cons»- 
lium dominorum Antìanorum in sufficienti et legitimo numero eongre- 
gatum, intellecta requisitione coram eis facta parte Therami Danielis 
labri , continente eum alias obtinuisse conventionem cum magnifico Co- 
mune Janue per annos quinque, que postea prorogata fuit per alios 


Digitized by Google 



— 152 — 


annoE Ires, sub annua solntione librarum qninque ianuinorum, et qne 
prorogatio fini proxima esse videtur, requirenlis dictam eius conventio- 
nem denuo prorogar! mandare per illud tempus et sub illa solutione 
que conveniat facultati ipsins Danielis . Longo precedente examine cum 
deliberatione matura, secuta forma novi decreti super cooventionandis 
instituti, absolventes se se ad bailotolas albas et nigras, receptis bal- 
lotolis , tenore presentium committunt venerando Officio Monete Com- 
munis Janue quatenus , sumpta informatione de facultatibus dicti Da- 
nielis requirenlis, eidem proroget et de novo concedat conventionem 
per illa tempora et sub illis pecuniamm solutionibus de quibus ipsi 
Officio visum fuerit, et referat, servata tamen forma decreti. 


II. 

ImniunUaa domiu Theroml Daniella fabri. 


0 . die XV marlij. 


lllustris et excelsus dominns Dux Januensìum et Magniflcum Consi- 
lium Dominorum Antianorom in legilimo numero congregatum, intel- 
iecta rcquisitione coram eis facta per Tberamum Danielem fabrum di- 
centem eum reparari ferisse quandam Ipsius domum positam in centrata 
Scuerie apud domum nobilis Avundi de Nigro, in qua reparatione 
multas pecunias errogavit; quod opus magno ornamento buie orbi et 
toti vicinie cedit, snpplicantemque ab ipsis Dominationibos fieri exemp- 
tionem diete eius domui prò uova fabrica , et per tempus unius estimi 
futuri, qoemadmodum ceteris civibus concedi solitnm est. Non imme- 
mores immunilatem que nunc petitur aliis civibus esse concessam: Et 
intelligentes equom esse in causa pari par beneficium non negare. Ser- 
vantes prius decretum ab se conditum de accipiendis caloulis super 
huiusmodi immunitatibus concedendis, qui inventi foerunt omnes decem 
albi. Omni vìa, iure modo et forme quibus melius et validius polueruot 
decreveront ac preceperunt quod omnis sumptus omnisque impensa nove 
reparalionis in id opus factus et facta sit ìmmunis loto tempore unius 
futuri estimi : ita quod co perdurante domus ipsa non aliler censeator 
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